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PRESENTAZIONE 

Il presente documento - ai sensi della Legge 6 novembre 2012, n. 190, e ss.mm.ii. e del Decreto Legislativo 14 marzo 2013, n. 33, e ss.mm.ii. nonché delle varie 

interpretazioni dellôA.N.A.C. come esplicitate nel documento medesimo - comprende il 6° Aggiornamento del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione delle 

Società del Gruppo Brescia Mobilità (2021-2023) (il ñ6° Aggiornamento del P.T.P.C.ò). 

Il 6° Aggiornamento del P.T.P.C. costituisce il risultato di una rivisitazione del 5° Aggiornamento del P.T.P.C., relativo al triennio 2020-2022 (il ñ5° Aggiornamento 

del P.T.P.C.ò) adottato dalle Società del Gruppo nel gennaio 2020. Tale rivisitazione tiene conto, tra lôaltro, dei seguenti fattori: 

(i) dellôadozione da parte di Brescia Mobilit¨ S.p.A. (ñBrescia Mobilitàò), Brescia Trasporti S.p.A. (ñBrescia Trasportiò) e Metro Brescia Società a 

Responsabilità Limitata (ñMetro Bresciaò) di un proprio aggiornamento del ñCodice Etico e di Comportamentoò e del ñModello di Organizzazione, 

Gestione e Controlloò nel corso di vigenza del 5Á Aggiornamento del P.T.P.C.;  

(ii) delle indicazioni e/o interpretazioni provenienti dallôA.N.A.C. nel corso di vigenza del 5° Aggiornamento del P.T.P.C.; 

(iii) delle modifiche normative che sono intervenute nel corso di vigenza del 5° Aggiornamento del P.T.P.C.; 

(iv) delle modifiche e/o integrazioni che si sono rese necessarie in ragione dellôesito dellôattuazione delle misure di prevenzione nel corso di vigenza 

del 5° Aggiornamento del P.T.P.C.; 

(v) delle misure di prevenzione previste nel 5° Aggiornamento del P.T.P.C.; 

(vi) degli indirizzi e/o delle indicazioni provenienti dal Comune di Brescia, quale Amministrazione controllante. 

Il 6° Aggiornamento del P.T.P.C. sostituisce il 5° Aggiornamento del P.T.P.C.  
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LEGENDA DI ALCUNE ABBREVIAZIONI UTILIZZATE  

 

A.N.A.C. o Autorità  Autorità Nazionale Anticorruzione 

A.S.S.T.R.A.    A.S.S.T.R.A. - Associazione Trasporti, associazione datoriale e nazionale delle aziende di trasporto pubblico locale 

in Italia, urbano ed extraurbano, sia di proprietà degli enti locali sia di proprietà privata 

Brescia Mobilità  Brescia Mobilità S.p.A. 

Brescia Trasporti  Brescia Trasporti S.p.A. 

Metro Brescia  Metro Brescia Società a Responsabilità Limitata 

OMB International OMB International S.r.l.- In Liquidazione 

Bilancio Sociale                Il bilancio di responsabilità sociale adottato, con cadenza annuale, dalle società del Gruppo Brescia Mobilità 

Carta di Pisa La ñCarta di Pisaò, cui il Comune ha aderito con Delibera del Consiglio Comunale del 30 giugno 2014 n. 67, quale 

codice etico e comportamentale destinato agli amministratori pubblici e contenente regole specifiche di condotta che 

hanno lôobiettivo di rafforzare la trasparenza e la legalit¨ allôinterno delle istituzioni pubbliche, in particolar modo 

contro la corruzione e lôinfiltrazione mafiosa  

Cliente/i e/o Utente/i  Il/i soggetto/i persona/e fisica/he fruitore/i finale/i dei servizi pubblici di trasporto gestiti da Brescia Mobilità nonché 

il/i soggetto/i, persona/e fisica/he o persona/e giuridica/he o ente/i pubblico/i (ivi comprese le stazioni 

appaltanti/amministrazioni concedenti/amministrazioni aggiudicatrici) 

C.I.V.I.T.   Commissione Indipendente per la Valutazione, la Trasparenza e lôIntegrit¨ delle Amministrazioni Pubbliche 

Codice Civile e/o c.c.              Regio Decreto 16 marzo 1942, n. 262, in materia di ñApprovazione del testo del Codice Civileò  

Codice Comportamento del Comune          Il codice di comportamento, e successivi aggiornamenti, adottato dal Comune ai sensi dellôarticolo 54 del Decreto 

Legislativo 30.03.2001, n. 165, e ss.mm.ii. (ñNorme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle 

amministrazioni pubblicheò) ed in attuazione del decreto del Presidente della Repubblica 16.04.2013, n. 62 

(ñRegolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165ò) 

Codice/i Etico/i   il Codice Etico e di Comportamento adottato da ciascuna delle Società del Gruppo e successivi aggiornamenti  

Codice Penale e/o C.P.               Regio Decreto 19 ottobre 1930, n. 1398, in materia di "Approvazione del testo definitivo Codice Penaleò 

Collaboratori/e e/o Consulente/i                   Il/i soggetto/i cui è conferito (i) un incarico individuale di collaborazione con contratto di lavoro autonomo, di natura 

occasionale o coordinata e continuativa, ai sensi della normativa vigente ed applicabile in materia; (ii) un incarico 

individuale professionale con contratto di lavoro autonomo, ai sensi della normativa vigente ed applicabile in materia, 

come disciplinati dagli specifici regolamenti in materia adottati dalle società del Gruppo, Brescia Mobilità, Brescia 

Trasporti e Metro Brescia 
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                                                                          Stagisti e simili 

Comune   Comune di Brescia 

D.LGS. 165/2001  Decreto Legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e ss.mm.ii. (ñNorme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze 

delle amministrazioni pubblicheò) 

D.LGS. 231/2001  Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231, e ss.mm.ii. (ñDisciplina della responsabilità amministrativa delle persone 

giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma dell'articolo 11 della legge 

29 settembre 2000, n. 300ò)  

D.LGS. 82/2005             Decreto Legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e ss.mm.ii. (ñCodice dellôAmministrazione Digitaleò) 

D.LGS. 231/2007  Decreto Legislativo 21 novembre 2007, n. 231, e ss.mm.ii. (ñAttuazione della direttiva 2005/60/CE concernente la 

prevenzione dellôutilizzo del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attivit¨ criminose e di 

finanziamento del terrorismo, nonché della Direttiva 2006/70/CE che ne reca misure di esecuzioneò) 

D.LGS. 81/2008 Decreto Legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e ss.mm.ii. (ñAttuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in 

materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoroò) 

D.LGS. 33/2013  Decreto Legislativo 14 marzo 2013, n. 33, e ss.mm.ii. (ñRiordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico 

e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioniò) 

D.L.G.S. 39/2013                                              Decreto Legislativo 8 aprile 2013, n. 39 (ñDisposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso 

le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, 

della legge 6 novembre 2012, n. 190ò) 

D.LGS. 50/2016 Decreto Legislativo 18 aprile 2016, n. 50, e ss.mm.ii. (ñCodice dei contratti pubbliciò) 

D.LGS. 97/2016   Decreto Legislativo 25 maggio 2016, n. 97, e ss.mm.ii. (ñRevisione e semplificazione delle disposizioni in materia di 

prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto 

legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell'articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di 

riorganizzazione delle amministrazioni pubblicheò)  

D.LGS. 175/2016  Decreto Legislativo 19 agosto 2016, n. 175, e ss.mm.ii. (ñTesto unico in materia di società a partecipazione pubblicaò) 

D.LGS. 101/2018 Decreto Legislativo 10 agosto 2018, n. 101, e ss.mm.ii. [ñDisposizioni per lôadeguamento della normativa nazionale 

alle disposizioni del Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativo 

alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di 

tali dati e che abroga la Direttiva 95/46/CE (Regolamento generale sulla protezione dei dati)ò] 

DPO Responsabile della Protezione dei Dati (Data Protection Officer) nominato dalle società del Gruppo Brescia Mobilità 

in ottemperanza al GDPR 
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Fornitore/i: il/i soggetto/i, persona/e fisica/he o giuridica/he, che, in virtù di specifici contratti, eroga/erogano alla Società servizi 

o prestazioni di qualsivoglia natura  

Gestore Il soggetto nominato dalla Società, ai sensi del D.Lgs. 231/2007, quale Gestore per le comunicazioni allôUnit¨ di 

Informazione Finanziaria per lôItalia (UIF)  

Gruppo e/o Gruppo Brescia Mobilità Gruppo Brescia Mobilità di cui al § II.1. del Titolo Secondo  

Internal Auditing              Il servizio internal auditing della/e Società 

L. 241/1990  Legge 7 agosto 1990, n. 241, e ss.mm.ii. (ñNuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di 

accesso ai documenti amministrativiò) 

L. 136/2010 Legge 13 agosto 2010, n. 136, e ss.mm.ii. (ñPiano straordinario contro le mafie, nonché delega al Governo in materia 

di normativa antimafiaò) 

L. 190/2012 Legge 6 novembre 2012, n. 190, e ss.mm.ii. (ñDisposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 

dellôillegalit¨ nella pubblica amministrazioneò) 

L. 124/2015 Legge 7 agosto 2015, n. 124, e ss.mm.ii. (ñDeleghe al Governo in materia di riorganizzazione delle amministrazioni 

pubblicheò) 

L. 179/2017 Legge 30 novembre 2017, n. 179, e ss.mm.ii. (ñDisposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o 

irregolarit¨ di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privatoò) 

Modello/i 231                                Il modello di organizzazione, gestione e controllo adottato ai sensi del D.Lgs. 231/2001 da ciascuna Società del 

Gruppo  

ODV                                                                LôOrganismo di Vigilanza di ciascuna società del Gruppo (Brescia Mobilità, Brescia Trasporti e Metro Brescia) di cui 

al D.Lgs. 231/2001 

OIV                                                               LôOrganismo Indipendente di Valutazione di ciascuna società del Gruppo ex L. 190/2012 e ex Linee Guida A.N.A.C. 

2017 

P.N.A. 2013 Piano Nazionale Anticorruzione 2013 adottato con Delibera C.I.V.I.T. ñApprovazione del Piano Nazionale 

Anticorruzioneò dellô11.9.2013, n. 72 

P.N.A. 2016 Piano Nazionale Anticorruzione 2016 adottato con Delibera A.N.A.C. ñDeterminazione di approvazione definitiva del 

Piano Nazionale Anticorruzione 2016ò del 3.8.2016, n. 831 

P.N.A. 2017  Piano Nazionale Anticorruzione 2017 adottato con Delibera A.N.A.C. ñApprovazione definitiva dellôAggiornamento 

2017 al Piano Nazionale Anticorruzioneò del 22.11.2017, n. 1208  

P.N.A. 2018 Piano Nazionale Anticorruzione 2018 adottato con Delibera A.N.A.C. ñApprovazione definitiva dellôAggiornamento 

2018 al Piano Nazionale Anticorruzioneò del 21.11.2018. n. 1074 
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P.N.A. 2019                                                       Piano Nazionale Anticorruzione 2019 adottato con Delibera A.N.A.C. ñApprovazione in via definitiva del Piano 

Nazionale Anticorruzione 2019ò del 13.11.2019, n. 1064 

Piano Formazione Il Piano della Formazione Anticorruzione Gruppo Brescia Mobilità, redatto annualmente dal R.P.C.T., unitamente al 

Responsabile Ufficio Assunzioni, Formazione e Sviluppo R.U. di Brescia Mobilità, di concerto con il Dirigente 

dellôArea Personale, Organizzazione e Relazioni Industriali di Brescia Mobilit¨ ed adottato dal R.P.C.T., valevole per 

tutte le Società del Gruppo 

Responsabile Antiriciclaggio                             Il soggetto nominato dalla/e Società, ai sensi del D.Lgs. 231/2007, quale Responsabile della Funzione Antiriciclaggio 

della Società  

Responsabile per la Gestione e                     

Conservazione dei Documenti 

Informatici   Soggetto nominato da ciascuna società del Gruppo, Brescia Mobilità, Brescia Trasporti e Metro Brescia, preposto 

allo svolgimento delle attività, in materia di gestione e conservazione documentale ex D.Lgs. 82/2005      

Responsabile per la Transizione Digitale    Il soggetto nominato da ciascuna società del Gruppo, Brescia Mobilità, Brescia Trasporti e Metro Brescia, ai sensi 

dellôart. 17 del D.Lgs. 82/2005, che, con il gruppo di lavoro che presiede, si occupa dello svolgimento delle attivit¨ 

per lôattuazione degli adempimenti di cui al D.Lgs. 82/2005 e per lôattuazione della transizione alla modalità digitale 

Responsabile Anticorruzione e/o 

Responsabile e/o  

Responsabile Trasparenza                             Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza nominato dalle Società del Gruppo ai sensi 

dellôart. 1, comma 7, della L. 190/2012 nonch® ai sensi dellôart. 43 del D.Lgs. 33/2013 

AGGIORNAMENTO DEL P.N.A. 2013           A.N.A.C., Determinazione ñAggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzioneò del 28.10.2015, n. 12 

P.T.P.C. Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione delle Società del Gruppo (2015-2017), adottato dalle Società del 

Gruppo nel mese di dicembre 2014 

P.T.T.I. Programma Triennale per la Trasparenza e lôIntegrità delle Società del Gruppo (2015-2017), adottato dalle Società 

del Gruppo nel mese di dicembre 2014 

1° Aggiornamento del P.T.P.C. 1° Aggiornamento del P.T.P.C. (2016-2018) adottato dalle Società del Gruppo nel mese di gennaio 2016 

1° Aggiornamento del P.T.T.I. 1° Aggiornamento del P.T.T.I. (2016-2018) adottato dalle Società del Gruppo nel mese di gennaio 2016 

2° Aggiornamento del P.T.P.C. 2° Aggiornamento del P.T.P.C. (2017-2019) adottato dalle Società del Gruppo nel mese di dicembre 2016 

3° Aggiornamento del P.T.P.C. 3° Aggiornamento del P.T.P.C. (2018-2020) adottato dalle Società del Gruppo nel mese di gennaio 2018 

4° Aggiornamento del P.T.P.C.  4° Aggiornamento del P.T.P.C. (2019-2021) adottato dalle Società del Gruppo nel mese di gennaio 2019 

5° Aggiornamento del P.T.P.C.              5° Aggiornamento del P.T.P.C. (2020-2022) adottato dalle Società del Gruppo nel mese di gennaio 2020 

6° Aggiornamento del P.T.P.C.               6° Aggiornamento del P.T.P.C. (2021-2023) adottato dalle Società del Gruppo di cui al presente documento 
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SITO o Sito sito web istituzionale del Gruppo, www.bresciamobilita.it 

Linee Guida A.N.A.C. A.N.A.C., Determinazione ñLinee Guida per lôattuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione 

e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche 

amministrazioni e dagli enti pubblici economiciò del 17.6.2015, n. 8 ï sostituite dalle LINEE GUIDA A.N.A.C. 2017  

Linee Guida A.N.A.C. 2017 A.N.A.C., Delibera ñNuove linee guida per lôattuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e 

trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni 

e degli enti pubblici economiciò dellô8.11.2017, n. 1134 che hanno sostituito le LINEE GUIDA A.N.A.C. 

REGOLAMENTO UE 2016/679 Regolamento (UE) del Parlamento Europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016, n. 679, relativo alla protezione delle 

persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga 

la Direttiva 95/46/CE (regolamento generale sulla protezione dei dati) 
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I. TITOLO PRIMO - DISPOSIZIONI PRELIMINARI 

I.1. NORMATIVA E DISCIPLINA DI RIFERIMENTO 

I.1.1. Convenzioni Internazionali ï Normativa Comunitaria 

- Convenzione dellôOrganizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione (U.N.C.A.C. - United Nations Convention Against Corruption) adottata 

dallôAssemblea Generale dellôONU il 31.10.2003 e ratificata ai sensi della Legge 3.8.2009, n. 116 

- Convenzione Penale sulla Corruzione di Strasburgo del 27.1.1999 e ratificata ai sensi della Legge 28.6.2012, n. 110 

- Commissione Europea ï Ufficio Europeo per la Lotta Antifrode (OLAF): ñIndividuazione dei conflitti di interessi nelle procedure dôappalto nel quadro 

delle azioni strutturali Guida Pratica per i Dirigentiò, novembre 2013 

- Commissione Europea, Decisione 19.12.2013 ñSulla definizione ed approvazione degli orientamenti per la determinazione delle rettifiche finanziarie 

da applicare da parte della Commissione alle spese finanziate dallôUnione nellôambito della gestione concorrente, in caso di mancato rispetto delle 

norme in materia di appalti pubbliciò 

- Comunicazione della Commissione al Parlamento Europeo, al Consiglio e al Comitato economico e sociale europeo ñLa lotta contro la corruzione 

nellôUEò [COM (2011) 308 definitivo del 6.6.2011] 

- OCSE: ñLinee guida per la lotta contro le turbative dôasta negli appalti pubbliciò febbraio 2009 

- Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016, relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo 

al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la Direttiva 95/46/CE (regolamento generale sulla protezione 

dei dati)  

- Direttiva (UE) del 5 luglio 2017 n. 2017/1371/UE del Parlamento Europeo e del Consiglio relativa alla lotta contro la frode che lede gli interessi 

finanziari dell'Unione mediante il diritto penale 

*** 

I.1.2. Normativa Nazionale 

- Decreto Legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e ss.mm.ii. 

- Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231 e ss.mm.ii. 

- Decreto Legislativo 7 marzo 2005, n. 82 e ss.mm.ii. 

- Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e ss.mm.ii.  

- Decreto Legislativo 21 novembre 2007, n. 231 e ss.mm.ii. 

- Decreto Legislativo 9 aprile 2008, n. 81 e ss.mm.ii. 

- Decreto Legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 e ss.mm.ii. 

- Decreto-Legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, in Legge 9 agosto 2013, n. 98 e ss.mm.ii. 

- Decreto-Legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, in Legge 30 ottobre 2013, n. 125 e ss.mm.ii. 
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- Decreto Legislativo 14 marzo 2013, n. 33 e ss.mm.ii. 

- Decreto Legislativo 8 aprile 2013, n. 39 e ss.mm.ii. 

- Decreto-Legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, con Legge 11 agosto 2014, n. 114 e ss.mm.ii. 

- Decreto-Legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, con Legge 14 giugno 2019, n. 55 

- Decreto-Legge 26 ottobre 2019, n. 124, convertito, con modificazioni, con Legge 19 dicembre 2019, n. 157 

- Decreto-Legge 30 dicembre 2019, n. 162, convertito, con modificazioni, con Legge 28 febbraio 2020, n. 8, e ss.mm.ii.  

- Decreto-Legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito con modificazioni, con Legge 24 aprile 2020, n. 27  

- Decreto-Legge 8 aprile 2020, n. 23, convertito con modificazioni, con Legge 5 giugno 2020, n. 40 

- Decreto-Legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, con Legge 11 settembre 2020, n. 120 

- Decreto Legislativo 18 aprile 2016, n. 50 e ss.mm.ii. 

- Decreto Legislativo 25 maggio 2016, n. 97 e ss.mm.ii.  

- Decreto Legislativo 19 agosto 2016, n. 175 e ss.mm.ii. 

- Decreto Legislativo 25 maggio 2017, n. 90 e ss.mm.ii. 

- Decreto Legislativo 10 agosto 2018, n. 110 e ss.mm.ii. 

- Decreto Legislativo 14 luglio 2020, n. 75 e ss.mm.ii.  

- Decreto Presidente Consiglio dei Ministri 16 gennaio 2013 

- Decreto Presidente Consiglio dei Ministri 3 dicembre 2013 

- Legge 7 agosto 1990, 241, e ss.mm.ii. 

- Legge 13 agosto 2010, n. 136, e ss.mm.ii. 

- Legge 6 novembre 2012, n. 190, e ss.mm.ii. 

- Legge 27 maggio 2015, n. 69, e ss.mm.ii. 

- Legge 6 agosto 2015, n. 121, e ss.mm.ii. 

- Legge 7 agosto 2015, n. 124, e ss.mm.ii. 

- Legge 30 novembre 2017, n. 179, e ss.mm.ii. 

- Legge 9 gennaio 2019, n. 3, e ss.mm.ii. 

*** 

I.1.3.  Deliberazioni, Determinazioni, Linee Guida, Comunicati e Regolamenti C.I.V.I.T. ï A.N.A.C. 

- C.I.V.I.T., Delibera ñIn tema di efficacia nel tempo delle norme di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi nelle pubbliche amministrazioni e 

negli enti privati in controllo pubblico di cui al d.lgs. n. 39/2013ò del 27.6.2013, n. 46 

- C.I.V.I.T., Delibera ñSul rapporto tra le previsioni dellôart. 4 del d.l. n. 95/2012, convertito, con modificazioni, in l. n. 135/2012, e gli artt. 9 e 12 del 

d.lgs. n. 39/2013ò del 27.6.2013, n. 47 
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- C.I.V.I.T., Delibera ñSui limiti temporali alla nomina o alla conferma in incarichi amministrativi di vertice e di amministratori di enti pubblici o di enti 

di diritto privato in controllo pubblico, ai sensi dellôart. 7, d.lgs. n. 39/2013ò del 27.6.2013, n. 48 

- C.I.V.I.T., Delibera ñApprovazione del Piano Nazionale Anticorruzioneò dellô11.9.2013, n. 72 

- C.I.V.I.T., Delibera ñLinee guida per la predisposizione del Programma Triennale per la trasparenza e lôintegrit¨ (articolo 13, comma 6, lettera e, 

del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150ò del 14.10.2010 (con correzione apportata in data 11.11.2010), n. 105 

- C.I.V.I.T., Delibera ñLinee guida per il miglioramento della predisposizione e dellôaggiornamento del Programma triennale per la trasparenza e 

lôintegrit¨ò del 5.1.2012, n. 2 

- C.I.V.I.T., Delibera ñLinee guida relative al ciclo di gestione della performance per lôannualit¨ 2013ò del 17.1.2013, n. 6 

- C.I.V.I.T., Delibera ñLinee guida per lôaggiornamento del Programma triennale per la trasparenza e lôintegrit¨ 2014-2016ò del 4.7.2013, n. 50 

- A.N.A.C. ï Ministero dellôInterno, ñPrime Linee Guida per lôavvio di un circuito collaborativo tra A.N.A.C. ïPrefetture ï U.T.G. e enti locali per la 

prevenzione dei fenomeni di corruzione e lôattuazione della trasparenza amministrativa ï Sezione Enti Localiò, del 15.7.2014 

- A.N.A.C., ñRegolamento in materia di esercizio del potere sanzionatorio dellôAutorit¨ Nazionale Anticorruzione per lôomessa adozione dei Piani 

triennali di prevenzione della corruzione, dei Programmi triennali di trasparenza, dei Codici di comportamentoò, approvato il 9.9.2014  

- A.N.A.C., Delibera ñObblighi di pubblicazione concernenti gli organi di indirizzo politico nelle pubbliche amministrazioniò del 7.10.2014, n. 144 

- A.N.A.C., Delibera ñIndividuazione dellôautorit¨ amministrativa competente allôirrogazione delle sanzioni relative alla violazione di specifici obblighi 

di trasparenza (art. 47 del d.lgs. 33/2013)ò del 21.01.2015, n. 10  

- A.N.A.C., Determinazione ñLinee Guida in materia di tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti (c.d. whistleblower)ò del 28.4.2015, n. 6 

- A.N.A.C. Determinazione ñLinee Guida per lôattuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle 

società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e dagli enti pubblici economiciò del 17.6.2015, n. 8  

- A.N.A.C., Comunicato del Presidente ñObbligo di adozione del Piano triennale per la prevenzione della corruzione con validità 2015 ï 2017ò del 

13.07.2015 

- A.N.A.C., Determinazione ñAggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzioneò del 28.10.2015, n. 12 

- A.N.A.C., Determinazione, ñAggiornamento della determina n. 6 del 18 dicembre 2013 recante indicazioni interpretative concernenti le modifiche 

apportate alla disciplina dell'arbitrato nei contratti pubblici dalla legge 6 novembre 2012, n. 190, recante disposizioni per la prevenzione e la 

repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazioneò del 10 dicembre 2015, n. 13 

- A.N.A.C., Delibera ñIndicazioni alle Amministrazioni pubbliche di cui allôart. 1, comma 2, decreto legislativo 30 marzo 2001 n.165 sullôassolvimento 

degli obblighi di pubblicazione e di trasmissione delle informazioni allôAutorit¨ Nazionale Anticorruzione, ai sensi dellôart. 1, comma 32 della legge 

n. 190/2012, come aggiornato dallôart. 8, comma 2, della legge n. 69/2015ò del 20 gennaio 2016, n. 39 

- A.N.A.C., Delibera ñDeterminazione di approvazione definitiva del Piano Nazionale Anticorruzione 2016ò del 3.8.2016, n. 831 
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- A.N.A.C., Determinazione ñLinee guida in materia di accertamento delle inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi amministrativi da parte 

del responsabile della prevenzione della corruzione. Attivit¨ di vigilanza e poteri di accertamento dellôA.N.A.C. in caso di incarichi inconferibili e 

incompatibiliò del 3.8.2016, n. 833 

- A.N.A.C., ñRegolamento in materia di esercizio del potere sanzionatorio ai sensi dellôarticolo 47 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, come 

modificato dal decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97ò e ss.mm.ii. del 16.11.2016  

- A.N.A.C., Delibera ñLinee Guida recanti indicazioni operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti allôaccesso civico di cui allôart. 5 co. 

2 del D.Lgs. 33/2013. Art. 5-bis, comma 6, del d.lgs. n. 33 del 14/03/2013 recante <<Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico 

e gli obblighi di pubblicit¨, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni>>ò del 28.12.2016, n. 1309 

- A.N.A.C., Delibera ñPrime linee guida recanti indicazioni sullôattuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni 

contenute nel D.Lgs. 33/2013 come modificato dal D.Lgs. 97/2016ò del 28.12.2016, n. 1310 

- A.N.A.C., Comunicato del Presidente ñIndicazioni alle stazioni appaltanti e agli operatori economici sulla definizione dellôambito soggettivo dellôart. 

80 del d.lgs. 50/2016 e sullo svolgimento delle verifiche sulle dichiarazioni sostitutive rese dai concorrenti ai sensi del d.p.r. 445/2000 mediante 

utilizzo del modello di DGUEò del 26.10.2016 

- A.N.A.C., Comunicato del Presidente ñIndicazioni operative alle stazioni appaltanti in materia di pubblicazione del programma biennale degli 

acquisti di beni e servizi e del programma triennale dei lavori pubblici sul sito informatico dellôOsservatorio, ai sensi dellôart. 21, comma 7, del d.lgs. 

50/2016ò del 26.10.2016 

- A.N.A.C., ñManuale sullôattivit¨ di qualificazione per lôesecuzione di lavori pubblici di importo superiore a 150.000 euroò 

- A.N.A.C., Comunicato del Presidente ñAlcune indicazioni interpretative sulle Linee guida n. 3 recanti «Nomina, ruolo e compiti del responsabile 

unico del procedimento per lôaffidamento di appalti e concessionièò del 14.12.2016 

- A.N.A.C., Comunicato del Presidente ñAlcune indicazioni interpretative sulle Linee guida n. 1 recanti çIndirizzi generali sullôaffidamento dei servizi 

attinenti allôarchitettura e allôingegneria>>ò del 14.12.2016 

- A.N.A.C., Comunicato congiunto AGCM ï ANAC ñAffidamenti di appalti pubblici mediante adesione postuma a gare dôappalto bandite da altra 

stazione appaltanteò del 21.12.2016 

- A.N.A.C., ñLinee Guida recanti indicazioni sullôattuazione dellôart. 14 del d.lgs.33/2013 çObblighi di pubblicazione concernenti i titolari di incarichi 

politici, di amministrazione, di direzione o di governo e i titolari di incarichi dirigenzialiè come modificato dallôart. 13 del d.lgs. 97/2016ò dellô8.3.2017, 

n. 241 

- A.N.A.C., Comunicato del Presidente ñChiarimenti sullôiscrizione allôAlbo dei componenti delle commissioni giudicatriciò del 22.3.2017 

- A.N.A.C., Delibera ñRegolamento sullôesercizio dellôattivit¨ di vigilanza sul rispetto degli obblighi di pubblicazione di cui al decreto legislativo 14 

marzo 2013 n. 33ò del 29.3.2017, n. 329 

- A.N.A.C., Delibera ñRegolamento sullôesercizio dellôattivit¨ di vigilanza in materia di prevenzione della corruzioneò del 29.3.2017, n. 330  
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- A.N.A.C., ñSospensione dellôefficacia della delibera n. 241/2017 limitatamente alle indicazioni relative allôapplicazione dellôart. 14 co. 1 lett. c) ed f) 

del d.lgs. 33/2013 per tutti i dirigenti pubblici, compresi quelli del SSNò del 12.4.2017, n. 382 

- A.N.A.C., Delibera ñNuove linee guida per lôattuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle 

società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economiciò dellô8.11.2017, n. 1134  

- A.N.A.C., Delibera ñApprovazione definitiva dellôAggiornamento 2017 al Piano Nazionale Anticorruzioneò del 22.11.2017, n. 1208      

- A.N.A.C., Delibera ñAttestazioni OIV, o strutture con funzioni analoghe, sullôassolvimento degli obblighi di pubblicazione al 31 marzo 2018 e attività 

di vigilanza dellôAutorit¨ò del 21.2.2018, n. 141 

- A.N.A.C., Delibera ñRichiesta di parere allôAnac sulla corretta interpretazione dei compiti del Responsabile della Prevenzione della Corruzione e 

della Trasparenzaò del 2.10.2018, n. 840  

- A.N.A.C., Delibera ñApprovazione definitiva dellôAggiornamento 2018 al Piano Nazionale Anticorruzioneò del 21.11.2018, n. 1074  

- A.N.A.C., Delibera ñRegolamento sullôesercizio del potere sanzionatorio in materia di tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarit¨ di cui 

siano venuti a conoscenza nellôambito di un rapporto di lavoro di cui allôart.54-bis del decreto legislativo 165/2001ò del 30.11.2018, n. 1033 

- A.N.A.C., Delibera ñLinee guida in materia di applicazione della misura della rotazione straordinaria di cui allôart. 16, comma 1, lettera l-quater, del 

d.lgs. n. 165 del 2001ò del 26 marzo 2019, n. 216 

- A.N.A.C., Delibera ñIntegrazioni e modifiche della delibera 8 marzo 2017, n. 241 per lôapplicazione dellôart. 14, co. 1-bis e 1-ter del d.lgs. 14 marzo 

2013, n. 33 a seguito della sentenza della Corte Costituzionale n. 20 del 23 gennaio 2019ò del 26 giugno 2019, n. 586 

- A.N.A.C., Delibera ñApprovazione definitiva dellôAggiornamento 2019 al Piano Nazionale Anticorruzioneò del 13.11.2019, n. 1064 

- A.N.A.C., Delibera ñIndicazioni per lôapplicazione della disciplina delle inconferibilit¨ di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli 

enti privati in controllo pubblico in caso di reati contro la pubblica amministrazione ï art. 3 d.lgs. n. 39/2013 e art. 35 d.lgs. n. 165/2001ò del 

18.12.2019, n. 1201 

- A.N.A.C., Delibera ñRegolamento per la gestione delle segnalazioni e per lôesercizio del potere sanzionatorio in materia di tutela degli autori di 

segnalazioni di illeciti o irregolarit¨ di cui siano venuti a conoscenza nellôambito di un rapporto di lavoro di cui allôart. 54-bis Decreto Legislativo n. 

165/2001)ò del 1° luglio 2020, n. 690 

- A.N.A.C., Delibera ñProcedure per lôaffidamento dei contratti pubblici di importo inferiore alle soglie di rilevanza comunitaria, indagini di mercato e 

formazione e gestione degli elenchi di operatori economiciò Parere in materia di rotazione degli inviti e degli affidamenti, del 22 aprile 2020, n. 344 

- A.N.A.C., Delibera ñRegolamento per la gestione del Casellario Informatico dei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, ai sensi dellôart. 213, 

comma 10, d.lgs. 8 aprile 2016, n. 50ò, di cui alla delibera n. 861 del 2.10.2019, come modificato con decisione del Consiglio del 29 luglio 2020 

- A.N.A.C., Linee guida in materia di tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza in ragione di un rapporto 

di lavoro, ai sensi dellôart. 54-bis, del D.Lgs. 165/2001 (c.d. whistleblowing) - in consultazione  

*** 
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- A.N.A.C., Linee Guida n. 1, di attuazione del D.Lgs. 18.4.2016, n. 50, recanti ñIndirizzi generali sullôaffidamento dei servizi attinenti allôarchitettura 

e allôingegneriaò - Approvate dal Consiglio dellôAutorit¨ con delibera n. 973 del 14 settembre 2016. Aggiornate al D.Lgs. 56/2017 con delibera del 

Consiglio dellôAutorit¨ n. 138 del 21 febbraio 2018. Aggiornate con delibera del Consiglio dellôAutorit¨ n. 417 del 15 maggio 2019 

- A.N.A.C., Linee Guida n. 2, di attuazione del D.Lgs. 18.4.2016, n. 50, recanti ñOfferta economicamente più vantaggiosaò - Approvate dal Consiglio 

dellôAutorità con Delibera n. 1005, del 21 settembre 2016. Aggiornate al D.Lgs. 19 aprile 2017, n. 56 con Delibera del Consiglio n. 424 del 2 maggio 

2018. 

- A.N.A.C., Linee guida n. 3, di attuazione del D.Lgs. 18.4.2016, n. 50, recanti ñNomina, ruolo e compiti del responsabile unico del procedimento per 

lôaffidamento di appalti e concessioniò ï Approvate dal Consiglio dellôAutorit¨ con Deliberazione del 26.10.2016, n. 1096. Aggiornate al D.Lgs. 

19.4.2017, n. 56 con Deliberazione del Consiglio dellô11.10.2017, n. 1007 

- A.N.A.C., Linee Guida n. 4, di attuazione del D.Lgs. 18.04.2016, n. 50, recanti ñProcedure per lôaffidamento dei contratti pubblici di importo inferiore 

alle soglie di rilevanza comunitaria, indagini di mercato e formazione e gestione degli elenchi di operatori economiciò ï Approvate dal Consiglio 

dellôAutorit¨ con Deliberazione del 26.10.2016, n. 1097. Aggiornate al D.Lgs. 19.4.2017, n. 56 con Delibera del Consiglio dellô1.3.2018, n. 206 

Aggiornate con Delibera del Consiglio del 10.7.2019, n. 636 

- A.N.A.C., Linee Guida n. 5, di attuazione del D.Lgs. 18.4.2016, n. 50, recanti ñCriteri di scelta dei commissari di gara e di iscrizione degli esperti 

nellôAlbo nazionale obbligatorio dei componenti delle commissioni giudicatriceò - Approvate dal Consiglio dellôAutorit¨ con Delibera del 16.11.2016, 

n. 1190. Aggiornate al D.Lgs. 19.4.2017, n. 56 con Deliberazione del 10.01.2018, n. 4 

- A.N.A.C., Linee Guida n. 6, di attuazione del D.Lgs. 18.4.2016, n. 50, recanti ñIndicazione dei mezzi di prova adeguati e delle carenze 

nellôesecuzione di un precedente contratto di appalto che possano considerarsi significative per la dimostrazione delle circostanze di esclusione di 

cui allôart. 80, comma 5, lett. c) del Codiceò - Approvate dal Consiglio dellôAutorit¨ con Delibera del 16.11.2016, n. 1293. Aggiornate al D.Lgs. 

19.4.2017, n. 56 con Deliberazione del Consiglio dellô11.10.2017, n. 1008 

- A.N.A.C., Linee Guida n. 7, di attuazione del D.Lgs. 18.4.2016, n. 50, recanti ñLinee Guida per lôiscrizione nellôElenco delle amministrazioni 

aggiudicatrici e degli enti aggiudicatori che operano mediante affidamenti diretti nei confronti di proprie società in house previsto dallôart. 192 del 

d.lgs. 50/2016ò - Approvate dal Consiglio dellôAutorit¨ con Delibera del 15.2.2017, n. 235. Aggiornate al D.Lgs. 19.4.2017, n. 56 con Deliberazione 

del Consiglio del 20.9.2017, n. 951  

- A.N.A.C., Linee Guida n. 8, di attuazione del D.Lgs. 18.4.2016, n. 50, recanti ñRicorso a procedure negoziate senza previa pubblicazione di un 

bando nel caso di forniture e servizi ritenuti infungibiliò - Approvate con Delibera 13.09.2017, n. 950 

- A.N.A.C., Linee Guida n. 9, di attuazione del D.Lgs. 18.4.2016, n. 50, recanti ñMonitoraggio delle amministrazioni aggiudicatrici sullôattivit¨ 

dellôoperatore economico nei contratti di partenariato pubblico privatoò - Approvate dal Consiglio dellôAutorit¨ con Delibera del 28.3.2018, n. 318 

- A.N.A.C., Linee Guida n. 10, di attuazione del D.Lgs. 18.4.2016, n. 50, recanti ñAffidamento del servizio di vigilanza privataò - Approvate dal 

Consiglio dellôAutorit¨ con Delibera del 23.5.2018, n. 462 
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- A.N.A.C., Linee Guida n. 11, di attuazione del D.Lgs. 18.4.2016, n. 50, recanti ñIndicazioni per la verifica del rispetto del limite di cui allôarticolo 177, 

comma 1, del codice, da parte dei soggetti pubblici o privati titolari di concessioni di lavori, servizi pubblici o forniture già in essere alla data di 

entrata in vigore del codice non affidate con la formula della finanza di progetto ovvero con procedure di gara ad evidenza pubblica secondo il 

diritto dellôUnione europeaò - Approvate dal Consiglio dellôAutorit¨ con Deliberazione del 4.7.2018, n. 614. Aggiornate al decreto legge 18 aprile 

2019 n. 32 convertito con legge 14 giugno 2019, n. 55 con Deliberazione del Consiglio dellôAutorit¨ n. 570 del 26 giugno 2019. 

- A.N.A.C., Linee Guida n. 12, di attuazione del D.Lgs. 18.4.2016, n. 50, recanti ñAffidamento dei servizi legaliò - Approvate dal Consiglio dellôAutorit¨ 

con Delibera del 24.10.2018, n. 907 

- A.N.A.C., Linee Guida n. 13, di attuazione del D.Lgs. 18.4.2016, n. 50, recanti ñLa disciplina delle clausole socialiò - Approvate dal Consiglio 

dellôAutorit¨ con Delibera del 13.2.2019, n. 114  

- A.N.A.C., Linee Guida n. 14, di attuazione del D.Lgs. 18.4.2016, n. 50, recanti ñIndicazioni sulle consultazioni preliminari di mercatoò  - Approvate 

dal Consiglio dellôAutorit¨ con Delibera 6.3.2019, n. 161  

- A.N.A.C., Linee Guida n. 15, di attuazione del D.Lgs. 18.4.2016, n. 50, recanti ñIndividuazione e gestione dei conflitti di interesse nelle procedure 

di affidamento di contratti pubbliciò - Approvate dal Consiglio dellôAutorit¨ con Delibera 5.6.2019, n. 494 

*** 

I.1.4.    Deliberazioni, Determinazioni e Comunicati A.N.A.C. per la gestione dellôemergenza Covid-19 

- A.N.A.C., Comunicato del Presidente ad oggetto ñProroga dei termini sulle Attestazioni degli OIV in materia di obblighi di pubblicazione ai sensi 

della Delibera n. 213 del 4 marzo 2020ò del 12 marzo 2020 

- A.N.A.C., Delibera ñSospensione dei termini nei procedimenti di competenza dellôAutorit¨ e modifica dei termini per lôadempimento degli obblighi 

di comunicazione nei confronti dellôAutorit¨ò del 19 marzo 2020, n. 268 

- A.N.A.C., Delibera ñEsonero per le stazioni appaltanti e gli operatori economici fino al 31 dicembre 2020 del versamento della contribuzione dovuta 

allôA.N.A.C. ai sensi dellôart. 1 commi 65 e 67 della Legge n. 266 del 23 dicembre 2005ò, del 1Á aprile 2020, n. 289 

- A.N.A.C., Comunicato del Presidente ñIndicazioni in merito allôattuazione delle misure di trasparenza di cui alla legge 6 novembre 2012, n. 190, e 

al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, nella fase dellôemergenza epidemiologica da Covid-19 e allôattivit¨ di vigilanza e consultiva dellôANACò 

del 9 aprile 2020 

- A.N.A.C., Delibera ñPrime indicazioni in merito allôincidenza delle misure di contenimento e gestione dellôemergenza epidemiologica da Covid-19 

sullo svolgimento delle procedure di evidenza pubblica di cui al Decreto Legislativo 18 aprile 2016 n. 50 e ss.mm.ii. e sullôesecuzione delle relative 

prestazioniò del 9 aprile 2020, n. 312 

- A.N.A.C., Comunicato del Presidente ñIndicazioni in merito allôattuazione delle misure di trasparenza di cui alla Legge 6 novembre 2012, n. 190 e 

al Decreto Legislativo 14 marzo 2013, n. 33, nella fase dellôemergenza epidemiologica da Covid-19 e allôattivit¨ di vigilanza e consultiva 

dellôA.N.A.C.ò del 9 aprile 2020 

- A.N.A.C., Comunicato del Presidente ñAggiornamento della Delibera n. 268 del 19 marzo 2020ò del 9 aprile 2020 
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- A.N.A.C., Comunicato del Presidente ñPubblicazione di un documento concernente le disposizioni acceleratorie e di semplificazione contenute nel 

codice dei contratti ed in altre fonti normativeò del 22 aprile 2020 

- A.N.A.C., Comunicato ad oggetto ñRicognizione delle disposizioni acceleratorie e di semplificazione, presenti nel codice dei contratti e nellôattuale 

quadro normativo, al fine di fornire indicazioni alle stazioni appaltanti per agevolare lo svolgimento delle procedure di affidamentoò del 22 aprile 

2020  

- A.N.A.C., Comunicato ad oggetto ñEsonero CIG per le gare: la proposta dell'Autorità Nazionale Anticorruzione nel Decreto 'rilancio'ò del 20 maggio 

2020  

- A.N.A.C., Comunicato del Presidente ñPubblicazione dei dati sulle erogazioni liberali a sostegno del contrasto all'emergenza epidemiologica da 

COVID-19. Modello di rendiconto delle donazioni ricevute ai sensi dell'art. 99 del decreto legge 17 marzo 2020, n.18, recante "Misure di 

potenziamento del Servizio sanitario nazionale e di sostegno economico per famiglie, lavoratori e imprese connesse all'emergenza epidemiologica 

da COVID-19", convertito con legge 24 aprile 2020, n. 27ò del 29 luglio 2020 

- A.N.A.C., Comunicato del Presidente ñIntegrazioni al Comunicato del Presidente dellôAutorit¨ ñPubblicazione dei dati sulle erogazioni liberali a 

sostegno del contrasto allôemergenza epidemiologica da COVID-19ò del 29.7.2020 

- A.N.A.C., Comunicato del Presidente ñRelazione annuale 2020 del Responsabile della prevenzione della corruzione e la trasparenza - Piano 

Triennale per la prevenzione della corruzione e la trasparenza 2021-2023 ï Differimento al 31 marzo 2021 del termine per la predisposizione e la 

pubblicazioneò del 2.12.2020 

*** 

I.1.5. Linee Guida ï Atti di indirizzo ï Circolari ï Intese 

- Presidenza del Consiglio dei Ministri ï Dipartimento della Funzione Pubblica, Circolare ñDisposizioni per la prevenzione e la repressione della 

corruzione e dellôillegalit¨ nella pubblica amministrazioneò del 25 gennaio 2013, n. 1 

- Circolare 19 luglio 2013, n. 2 della Presidenza del Consiglio dei Ministri ï Dipartimento della Funzione Pubblica ñD.Lgs. n. 33 del 2013 ï attuazione 

della trasparenzaò 

- Circolare 1° ottobre 2018, n. 3 del Ministro per la Pubblica Amministrazione ñResponsabile per la transizione digitale - art.17 Decreto Legislativo 7 

marzo 2005, n. 82 ñCodice dellôamministrazione digitaleò 

- Comunicato 23 aprile 2018 ñIstruzioni sulle comunicazioni di dati ed informazioni concernenti operazioni sospette da parte degli uffici della Pubblica 

Amministrazioneò della Unit¨ di Informazione Finanziaria per lôItalia 

- Dipartimento Funzione Pubblica, Circolare ñAmbito soggettivo ed oggettivo di applicazione delle regole di trasparenza di cui alla legge 6 novembre 

2012 n. 190 e al decreto legislativo 14 marzo 2013 n. 33: in particolare, gli enti economici e le società controllate e partecipateò del 14 febbraio 

2014, n. 1 

- Autorit¨ Garante della Concorrenza e del Mercato, ñVademecum per le stazioni appaltanti. Individuazione di criticità concorrenziali nel settore degli 

appalti pubbliciò del 18 settembre 2013 
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- Garante per la protezione dei dati personali, ñLinee guida in materia di trattamento di dati personali, contenuti anche in atti e documenti 

amministrativi, effettuato per finalità di pubblicità e trasparenza sul web da soggetti pubblici e da altri enti obbligatiò, Registro dei provvedimenti del 

15 maggio 2014, n. 243 

- Confindustria, ñLinee Guida per la costruzione dei modelli di organizzazione, gestione e controllo ai sensi del Decreto Legislativo 8 giugno 2001, 

n. 231ò ï approvate il 7 marzo 2002, aggiornate a marzo 2014, approvate dal Ministero della Giustizia in data 21 luglio 2014 

- Presidenza del Consiglio dei Ministri, Conferenza Unificata, ñIntesa tra Governo, Regioni ed Enti locali per lôattuazione dellôarticolo 1, commi 60 e 

61, della legge 6 novembre 2012, n. 190, recante: ñDisposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dellôillegalità nella pubblica 

amministrazioneò, del 24 luglio 2013 (rep. atti 79/CU) 

- CNDCEC (Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili), ABI (Associazione Bancaria Italiana), CNF (Consiglio Nazionale 

Forense) e Confindustria, ñPrincipi consolidati per la redazione dei modelli organizzativi e lôattivit¨ dellôorganismo di vigilanza e prospettive di 

revisione del d.lgs. 8 giugno 2001, n. 231ò del dicembre 2018 

*** 

I.1.6. Atti Comune di Brescia 

- Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione 2020ï 2022 del Comune, allegato alla Deliberazione di Giunta Comunale del 31.1.2020 n. 59 e 

successivo aggiornamento avvenuto con Deliberazione di Giunta Comunale del 17.6.2020 n. 285 

- Deliberazione del Consiglio Comunale del 22.3.2013, n. 29/10630 modificata con Deliberazione di Consiglio Comunale del 25.6.2019, n. 76  

- Deliberazione del Consiglio Comunale del 24.9.2013, n. 132 

- Deliberazione del Consiglio Comunale del 20.11.2013, n. 165 

- Deliberazione del Consiglio Comunale del 12.5.2014, n. 54 

- Deliberazione di Giunta Comunale del 4.11.2014, n. 616 

- Codice di Comportamento del Comune di Brescia (da ultimo, con Deliberazione di Giunta Comunale del 21.10.2020, n. 514 e Deliberazione di 

Giunta Comunale del 25.11.2020, n. 587)  

- Codice Etico ñCarta di Pisaò di cui alla Deliberazione del Consiglio Comunale 30.6.2014, n. 67 

*** 

I.1.7.    Modifiche normative derivanti dalla pandemia da Covid-19   

Il dirompente dilagare della pandemia da Covid-19, oltre ad aver generato pesanti conseguenze a livello sanitario, ha impattato anche in tema di 

organizzazione e compliance aziendale. Le modifiche normative adottate dal Legislatore, al fine di gestire e contenere gli effetti negativi che la pandemia 

da Covid-19 ha generato a livello sanitario ed a livello economico, hanno condotto ad una ridefinizione di taluni aspetti legati alla gestione del rischio 

corruttivo, con particolare riguardo agli obblighi di trasparenza ai sensi della L. 190/2012 e del D.Lgs. 33/2013, nonché alle procedure preventive legate 

allôaffidamento di contratti pubblici di cui al D.Lgs. 50/2016. 
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Tra le novità più importanti, con riguardo agli obblighi di trasparenza di cui alla L. 190/2012 e al D.Lgs. 33/2013, si possono citare:  

i. lôart. 103 del D.L. 17 marzo 2020, n. 18, prorogato dal D.L. 8 aprile 2020, n. 23 in merito alla sospensione dei termini relativi ad ogni procedimento 

amministrativo, nonché ai termini per la pubblicazione dei dati di cui alla L. 190/2012 e al D.Lgs. 33/2013;  

ii. lôart. 99 D.L. 17 marzo 2020, n. 18 con riferimento alla pubblicazione sul sito internet della Pubblica Amministrazione beneficiaria, di rendiconti 

separati riguardanti le erogazioni liberali legate allôemergenza da Covid-19;  

iii. le novità introdotte dal D.L. 76/2020, convertito dalla L. 120/2020 con riguardo alla trasparenza dei contratti pubblici.  

Altre novità hanno, invece, riguardato la materia dei contratti pubblici; la L. 120/2020 di conversione del D.L. 76/2020 (c.d. ñDecreto semplificazioniò) ha 

infatti apportato importanti modifiche ai seguenti ambiti:  

i. aggiudicazione di contratti pubblici ñsotto sogliaò; 

ii. aggiudicazione di contratti pubblici ñsopra sogliaò; 

iii. certificazione antimafia in via dôurgenza; 

iv. Documento Unico Regolarità Contributiva (DURC); 

v. cause di esclusione dalle gare; 

vi. stipula del contratto.  

*** *** 

I.2. INTRODUZIONE 

La Convenzione dellôOrganizzazione delle Nazioni Unite (ñO.N.U.ò) contro la corruzione1 prevede, allôart. 5, che ciascuno Stato che partecipa alla Convenzione 

medesima: (i) elabori e applichi o persegua, conformemente ai principi fondamentali del proprio sistema giuridico, politiche di prevenzione della corruzione efficaci 

e coordinate che favoriscano la partecipazione della società e rispecchino i principi di stato di diritto, di buona gestione degli affari pubblici e dei beni pubblici, 

dôintegrità, di trasparenza e di responsabilità; (ii) si adoperi al fine di attuare e promuovere pratiche efficaci volte a prevenire la corruzione; (iii) si adoperi al fine di 

valutare periodicamente gli strumenti giuridici e le misure amministrative pertinenti al fine di determinare se tali strumenti e misure siano adeguati a prevenire e 

combattere la corruzione; (iv) collabori con gli altri Stati e con le organizzazioni regionali ed internazionali competenti nella promozione e nella messa a punto delle 

misure di cui a tale articolo. 

In attuazione di tale Convenzione, il Legislatore Nazionale ha approvato la Legge 6 novembre 2012, n. 190, e ss.mm.ii. (ñDisposizioni per la prevenzione e la 

repressione della corruzione e dellôillegalit¨ nella pubblica amministrazioneò), (pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale del 13.11.2012, n. 265, ed entrata in vigore il 

28.11.2012) (ñL. 190/2012ò), con cui, allôart. 1, commi 1-15, ¯ stato introdotto nellôordinamento italiano un sistema organico di prevenzione della corruzione, il cui 

 
1 Adottata dallôAssemblea Generale dellôO.N.U. il 31.10.2003 e ratificata ai sensi della Legge 3.8.2009, n. 116 
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aspetto caratterizzante consiste nellôarticolazione del processo di formulazione ed attuazione di strategie di prevenzione della corruzione su due diversi livelli, 

nazionale e decentrato. 

In ordine agli ulteriori orientamenti internazionali da cui scaturiscono obblighi di adempimento da parte dellôordinamento italiano, si rinvia alla Delibera del 3.8.2016, 

n. 831, con cui lôAutorit¨ Nazionale Anticorruzione (ñA.N.A.C.ò o ñAutoritàò) ha approvato definitivamente il Piano Nazionale Anticorruzione 2016 (ñP.N.A. 2016ò) 

(§ 1. PARTE GENERALE). 

A livello nazionale, il Dipartimento per la Funzione Pubblica (ñD.F.P.ò) ha predisposto, sulla base di linee di indirizzo adottate dal Comitato Interministeriale per la 

Prevenzione e il Contrasto della Corruzione e dellôillegalità nella Pubblica Amministrazione di cui al co. 4 dellôart. 1 della L. 190/20122, un Piano Nazionale 

Anticorruzione (ñP.N.A. 2013ò), quale documento strategico di programmazione delle attività di prevenzione e di contrasto alla corruzione nel settore pubblico. 

Il P.N.A. 2013 è stato approvato con Delibera 72/2013, dal soggetto individuato dalla L. 190/2012 quale autorità nazionale anticorruzione, la Commissione 

Indipendente per la Valutazione, la Trasparenza e lôIntegrit¨ delle Amministrazioni Pubbliche (ñC.I.V.I.T.ò), oggi A.N.A.C. 

In merito allôambito soggettivo di applicazione, il P.N.A. 2013 prevedeva, al § 1.3, che i relativi contenuti sono rivolti anche ñ[é] agli enti di diritto privato in controllo 

pubblico, alle societ¨ partecipate e a quelle da esse controllate ai sensi dellôart. 2359 c.c. per le parti in cui tali soggetti sono espressamente indicati come destinatari. 

Per enti di diritto privato in controllo pubblico si intendono le società e gli altri enti di diritto privato che esercitano funzioni amministrative, attività di produzione di 

beni e servizi a favore delle pubbliche amministrazioni, sottoposti a controllo ai sensi dellôart. 2359 c.c. da parte di amministrazioni pubbliche, oppure gli enti nei 

quali siano riconosciuti alle pubbliche amministrazioni, anche in assenza di partecipazione azionaria, poteri di nomina dei vertici o dei componenti degli organi 

[é]ò3. 

Le Linee Guida approvate dallôA.N.A.C. con la Determinazione del 17.6.2015, n. 8 (ñLinee Guida A.N.A.C.ò) hanno integrato e sostituito, laddove non compatibili, 

i contenuti del P.N.A. 2013 in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza e dovevano essere seguite dagli enti pubblici economici, dagli enti di diritto 

privato in controllo pubblico e dalle società a partecipazione pubblica.  

 
2 In attuazione del co. 4 dell'art. 1 della L. 190/2012, che demandava ad un decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri lôistituzione e la disciplina di un Comitato interministeriale 
per la prevenzione e il contrasto della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione, è stato adottato il d.P.C.M. del 16 gennaio 2013 con cui è stato istituito il Comitato 
Interministeriale per la Prevenzione e il Contrasto della Corruzione e dellôillegalità nella Pubblica Amministrazione. 
3 Le Linee Guida ñPrime linee guida per lôavvio di un circuito collaborativo tra ANAC-PREFETTURE-UTG e Enti Locali per la prevenzione dei fenomeni di corruzione e lôattuazione 
della trasparenza amministrativaïSezione Enti Localiò, del 15 luglio 2014, al punto 2 rubricato ñPiano triennale per la prevenzione della corruzione e Programma triennale per la 
trasparenza e lôintegrit¨ò, prevedono espressamente che ñ[é] la predisposizione dei due documenti è richiesta non soltanto alle amministrazioni e agli enti pubblici ï intesi 
nellôaccezione ormai classica dettata dallôart. 1, comma 2, del D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165 ï ma anche agli enti di diritto privato sottoposti al controllo delle Autonomie territoriali e, 
quindi, alle società da queste partecipate. Ciò del resto è stato espressamente richiamato in sede di Conferenza Unificata nella citata intesa del 24 luglio 2013ò. 
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Nella seduta del 28.10.2015, il Consiglio dellôA.N.A.C. ha approvato lôAggiornamento per il 2015 del P.N.A. 2013 (lôñAggiornamento del P.N.A. 2013ò) in vigore 

dalla data di pubblicazione sul sito dellôAutorit¨ stessa, avvenuta il 2.11.2015, che si poneva in continuità con il P.N.A. 2013, con lôobiettivo di offrire un supporto 

operativo che consentisse alle Pubbliche Amministrazioni ed agli altri soggetti tenuti allôintroduzione di misure di prevenzione della corruzione, di apportare eventuali 

correzioni volte a migliorare lôefficacia complessiva dellôimpianto a livello sistemico. 

Con la Delibera del 3.8.2016, n. 831, lôA.N.A.C. ha approvato definitivamente il P.N.A. 2016: si tratta del primo piano predisposto ed adottato dallôA.N.A.C. stessa, 

ai sensi dellôart. 19 del Decreto Legge 24 giugno 2014, n. 90, e ss.mm.ii. (ñMisure urgenti per la semplificazione e la trasparenza amministrativa e per lôefficienza 

degli uffici giudiziariò) (il ñD.L. 90/2014ò), che ha trasferito interamente allôAutorità le competenze in materia di prevenzione della corruzione e di promozione della 

trasparenza nelle Pubbliche Amministrazioni.  

A seguito delle importanti modifiche apportate dal Decreto Legislativo 25 maggio 2016, n. 97, e ss.mm.ii. (ñRevisione e semplificazione delle disposizioni in materia 

di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi 

dell'articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubblicheò) (il ñD.Lgs. 97/2016ò) al Decreto Legislativo 14 

marzo 2013, n. 33, e ss.mm.ii. (ñRiordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni 

da parte delle pubbliche amministrazioniò) (il ñD.Lgs. 33/2013ò), lôA.N.A.C. ha approvato la Delibera ñLinee Guida recanti indicazioni operative ai fini della definizione 

delle esclusioni e dei limiti allôaccesso civico di cui allôart. 5 co. 2 del D.Lgs. 33/2013. Art. 5-bis, comma 6, del d.lgs. n. 33 del 14/03/2013 recante <<Riordino della 

disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni>>ò del 

28.12.2016, n. 1309, nonché la Delibera ñPrime linee guida recanti indicazioni sullôattuazione degli obblighi di pubblicit¨, trasparenza e diffusione di informazioni 

contenute nel D.Lgs. 33/2013 come modificato dal D.Lgs. 97/2016ò del 28.12.2016, n. 1310, in materia di attuazione degli obblighi di pubblicità e trasparenza.  

Nel P.N.A. 2016, lôA.N.A.C. si era riservata di intervenire con apposite Linee Guida dedicate, come indicato nel titolo del paragrafo 3.3. di tale documento, alle 

ñSocietà in partecipazione pubblica ed altri enti di diritto privato assimilatiò: tale attività si è concretizzata nella Delibera dellô8.11.2017, n. 1134, che contiene le 

Linee Guida per lôattuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e della trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato 

controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici (le ñLinee Guida A.N.A.C. 2017ò), che hanno totalmente sostituito le 

precedenti Linee Guida A.N.A.C. sul medesimo tema.  

LôA.N.A.C. ha inoltre approvato, nel 2017, un aggiornamento al Piano Nazionale Anticorruzione: esso rappresenta un atto di indirizzo per specifiche tipologie di 

amministrazioni e settori, sui quali sono stati concentrati gli approfondimenti con lôobiettivo di fornire un supporto a tali soggetti nella predisposizione dei piani di 

prevenzione della corruzione. Tale documento, dopo una prima parte generale dedicata agli esiti delle valutazioni in merito ai piani già adottati, prevede una parte 

speciale dedicata alle Autorità di Sistema Portuale, alla gestione dei Commissari Straordinari nominati dal Governo ed alle Istituzioni Universitarie.  

Con Delibera del 21.11.2018, n. 1074, lôA.N.A.C. ha approvato in via definitiva lôAggiornamento 2018 al P.N.A. 2016 (il ñP.N.A. 2018ò): in continuità con il P.N.A. 

2016 ed i precedenti aggiornamenti, tale documento è distinto tra una parte generale (che tratta alcune questioni già oggetto di delibere dellôAutorit¨ con lôobiettivo 
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di fornire ai soggetti destinatari della normativa in materia di prevenzione della corruzione alcuni chiarimenti in merito a dubbi interpretativi) ed una parte speciale 

(dedicata ad approfondire alcuni specifici aspetti riferiti alle Agenzie Fiscali, alla gestione dei fondi strutturali e dei fondi nazionali per le politiche di coesione, alla 

gestione dei rifiuti ed alle semplificazioni per i piccoli Comuni).  

Con Delibera del 13.11.2019, n. 1064, lôA.N.A.C. ha approvato in via definitiva il Piano Nazionale Anticorruzione 2019-2021 (il ñP.N.A. 2019ò); con esso il Consiglio 

dellôAutorit¨ ha deciso di concentrare lôattenzione sulle indicazioni relative alla parte generale del P.N.A. in modo sia da rivedere e consolidare, in un unico atto di 

indirizzo, le varie indicazioni provenienti dallôA.N.A.C., sia da integrarle con i vari orientamenti maturati nel corso del tempo e che sono stati oggetto di appositi atti 

regolatori. Con il P.N.A. 2019, lôA.N.A.C. ha inteso superare le indicazioni contenute nelle parti generali del Piano Nazionale Anticorruzione e degli aggiornamenti 

adottati nel corso del tempo, mantenendo e rinviando, invece, a delibere che si ritiene mantengano la loro validità e che costituiscono parte integrante del P.N.A. 

2019 medesimo.  

A livello decentrato, già il § 1.3 del P.N.A. 2013 indicava i soggetti tenuti allôadozione di un Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione. 

Alla luce delle modifiche normative intervenute nel 2016, in particolare, dellôart. 2-bis del D.Lgs. 33/2013 e dellôart. 1, co. 2-bis, della L. 190/2012, il P.N.A. 2013 si 

pu¸ ritenere superato con riferimento allôidentificazione dei soggetti direttamente destinatari del P.N.A. stesso. Le Linee Guida A.N.A.C. 2017 hanno chiarito 

lôambito di applicazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e della trasparenza, con particolare riferimento, come già indicato, ai soggetti 

individuati dallôart. 2-bis, commi 2 e 3, del D.Lgs. 33/2013. 

Secondo il disposto dellôarticolo 1, co. 5, della L. 190/2012, il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione costituisce la modalità principale attraverso la quale 

i soggetti tenuti allôapplicazione della norma definiscono la ñ[é] valutazione del diverso livello di esposizione degli uffici al rischio di corruzione e indica gli interventi 

organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio [é]ò.  

Ai sensi dellôart. 2.1 del P.N.A. 2013, il concetto di corruzione, che deve essere preso a riferimento nel Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione, ha 

unôaccezione ampia, comprensiva delle varie situazioni in cui, nel corso dellôattivit¨ amministrativa, si riscontri lôabuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato 

al fine di ottenere vantaggi privati. A tal proposito, lôAggiornamento del P.N.A. 2013 riporta quanto segue: ñSi conferma la definizione del fenomeno contenuta nel 

PNA, non solo più ampia dello specifico reato di corruzione e del complesso dei reati contro la pubblica amministrazione, ma coincidente con la 

<<maladministration>>, intesa come assunzione di decisioni (di assetto di interessi a conclusione di procedimenti, di determinazioni di fasi interne a singoli 

procedimenti, di gestione di risorse pubbliche) derivanti dalla cura dellôinteresse generale a causa del condizionamento improprio da parte di interessi particolari. 

Occorre, cioè, avere riguardo ad atti e comportamenti che, anche se non consistenti in specifici reati, contrastano con la necessaria cura dellôinteresse pubblico e 

pregiudicano lôaffidamento dei cittadini nellôimparzialit¨ delle amministrazioni e dei soggetti che svolgono attività di pubblico interesseò.   

Nel P.N.A. 2016 non si rinviene alcuna definizione così puntuale del concetto di corruzione ma, nella parte introduttiva, si trovano alcuni elementi che possono 

confermare quanto specificato nel P.N.A. 2013. Infatti, si legge quanto segue: ñIn piena aderenza agli obiettivi fissati dalla l. 190/2012 il PNA ha il compito di 

promuovere, presso le amministrazioni pubbliche (e presso i soggetti di diritto privato in controllo pubblico), lôadozione di misure di prevenzione della corruzione. 
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Misure di prevenzione oggettiva che mirano, attraverso soluzioni organizzative, a ridurre ogni spazio possibile allôazione di interessi particolari volti 

allôimproprio condizionamento delle decisioni pubbliche. Misure di prevenzione soggettiva che mirano a garantire la posizione di imparzialità del 

funzionario pubblico che partecipa, nei diversi modi previsti dallôordinamento (adozione di atti di indirizzo, adozione di atti di gestione, compimento di 

attività istruttorie a favore degli uni e degli altri), ad una decisione amministrativaò. 

Anche nelle Linee Guida A.N.A.C. 2017 si prevede che lôanalisi del contesto e della realt¨ organizzativa, volta ad individuare in quali aree o settori di attività e 

secondo quali modalità si potrebbero astrattamente verificare fenomeni corruttivi, deve condurre ad una rappresentazione, il più possibile completa, di come i fatti 

di maladministration e le fattispecie di reato possono essere contrastate nel contesto operativo interno ed esterno dellôente. 

Nel P.N.A. 2019, in riferimento alle indicazioni fornite dallôA.N.A.C. volte alla delimitazione dellôambito oggettivo di applicazione del P.N.A. medesimo, vengono 

individuate puntualmente le definizioni di ñcorruzioneò e di ñprevenzione della corruzioneò. Il concetto di ñcorruzioneò pu¸ essere identificato, come indicato nelle 

Convenzioni internazionali predisposte da varie organizzazioni internazionali (es. OCSE e Consiglio dôEuropa) firmate e ratificate dallôItalia ñ[é] in comportamenti 

soggettivi impropri di un pubblico funzionario che, al fine di curare un interesse proprio o un interesse particolare di terzi, assuma (o concorra allôadozione di) una 

decisione pubblica, deviando, in cambio di un vantaggio (economico o meno), dai propri doveri dôufficio, cio¯ dalla cura imparziale dellôinteresse pubblico affidatogliò.  

Tale definizione tenderebbe ad abbracciare solo quelle condotte corruttive definibili ñin senso proprioò, limitando sul piano soggettivo la potenziale incidenza di 

comportamenti posti in essere da un pubblico funzionario sottendenti lôindebito mercimonio di funzioni pubbliche, ma lôordinamento penale italiano prevede che la 

corruzione non coincida unicamente e strettamente con le fattispecie di reato disciplinate agli articoli 317 (ñConcussioneò), 318 (ñCorruzione per lôesercizio della 

funzioneò), 319 (ñCorruzione per un atto contrario ai doveri dôufficioò), 319-ter (ñCorruzione in atti giudiziariò) e 319-quater (ñInduzione indebita a dare e promettere 

utilitàò) del Codice Penale, ma comprenda anche gli atti definiti quali ñcondotte di natura corruttivaò. Mediante la Delibera del 26.03.2019, n. 215 (ñLinee guida in 

materia di applicazione della misura della rotazione straordinaria di cui allôart. 16, comma 1, lettera l-quater, del d.lgs. n. 165 del 2001ò), seppur limitata ai fini 

dellôapplicazione della misura della ñrotazione straordinariaò, lôA.N.A.C. ha precisato che possono costituire ñcondotte di natura corruttivaò anche le fattispecie di cui 

agli artt. 319-bis, 321, 322, 322-bis, 346-bis, 353, 353-bis del Codice Penale.  

Al fine di garantire un adeguato contrasto al fenomeno corruttivo, le Convenzioni internazionali prevedono, accanto a misure repressive del fenomeno (tipicamente 

penali), anche adeguati strumenti preventivi del medesimo, volti a contrastare, ex ante, il rischio che un pubblico funzionario sia portato ad attuare una condotta 

corruttiva allôinterno della propria organizzazione di riferimento. Lo spettro preventivo, cos³ come individuato dallôA.N.A.C., deve essere particolarmente ampio, 

ricomprendendovi sia misure preventive oggettive incidenti sullôorganizzazione e sul funzionamento della Pubblica Amministrazione, sia misure soggettive di 

prevenzione del rischio corruttivo, suscettibili di evitare una vasta gamma di comportamenti penalmente rilevanti ai sensi del Capo I del Titolo II del Libro secondo 

del Codice Penale (c.d. ñReati contro la pubblica amministrazioneò), quali il compimento di altri reati di rilevante allarme sociale il cui disvalore tenderebbe ad 

arrecare un nocumento indiretto agli interessi tipici della Pubblica Amministrazione, nonch® lôadozione di condotte derogatorie ai doveri tipici del pubblico 

funzionario, fino allôassunzione di decisioni di cattiva amministrazione, consistenti nellôadozione di provvedimenti o altri atti perfezionabili dalla Pubblica 

Amministrazione aventi efficacia costitutiva esterna, il cui potere sia stato esercitato con finalità o modalità estranee a quelle tipiche della Pubblica Amministrazione.  
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*** *** *** 

II. TITOLO SECONDO ï LE SOCIETÀ DEL GRUPPO BRESCIA MOBILITÀ ï ANALISI DEL CONTESTO INTERNO 

II.1. LE SOCIETÀ DEL GRUPPO BRESCIA MOBILITÀ 

Ai fini del 6° Aggiornamento del P.T.P.C. fanno parte del Gruppo Brescia Mobilità (il ñGruppoò o il ñGruppo Brescia Mobilitàò) le seguenti società: 

a) Brescia Mobilità; 

b) Brescia Trasporti;  

c) Metro Brescia; 

d) OMB International S.r.l. - In liquidazione (ñOMB Internationalò); 

(di seguito anche le ñSocietà del Gruppoò). 

Si rappresentano nei § che seguono i profili societari e statutari delle Società del Gruppo. 

*** 

Brescia Mobilità, oltre alle partecipazioni detenute in Brescia Trasporti, Metro Brescia ed OMB International ï di cui si parlerà in modo più specifico nei successivi 

paragrafi ï detiene una partecipazione pari al 50% nella società Nuovi Trasporti Lombardi S.r.l. Tuttavia, il presente documento non riguarda Nuovi Trasporti 

Lombardi S.r.l., non rientrando questa, pertanto, nella sopra individuata definizione di Società del Gruppo. 

*** ***  

II.1.1. BRESCIA MOBILITÀ 

A. Profili societari e di governance 

Brescia Mobilità è la capogruppo, il cui capitale azionario è posseduto per il 99,749% dal Comune di Brescia e per lo 0,251% da A2A S.p.A. Sul SITO, sezione 

ñSocietà Trasparenteò, è possibile prendere visione dello Statuto nonché di tutti i dati in merito alla composizione degli organi sociali. È stato altresì nominato un 

Organismo di Vigilanza ai sensi del D.Lgs. 231/2001, per la cui composizione si rinvia al SITO, Sezione ñSocietà Trasparenteò. 

B. Oggetto Sociale e attività di pubblico interesse 

Brescia Mobilità è la società del Comune di Brescia (ñComuneò), costituita in data 20.12.2001 con la scissione dal ceppo originario di ASM Brescia S.p.A. La 

società, in ottemperanza alle direttive del Comune e degli altri Enti locali territoriali, provvede allo svolgimento di attività di pubblico interesse e, in particolare, alla 

gestione dei processi di mobilità delle persone e delle merci e di governo del traffico. Con riferimento a tali processi Brescia Mobilità, per Statuto, provvede:  

a. al coordinamento degli aspetti normativi, finanziari ed operativi dell'appalto e successiva realizzazione e messa in esercizio di sistemi di trasporto innovativi; 

b. alla realizzazione e/o gestione di parcheggi di superficie, sotterranei, autosilo, autostazioni ed impianti connessi e tutte le attività collaterali e funzionali, 

gestione ed esercizio di posti auto su strada soggetti alla regolamentazione della sosta con o senza pagamento di una tariffa; 
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c. allôattività di noleggio, riparazione e vendita al pubblico di veicoli e relativi ricambi ed accessori, motociclette, ciclomotori e biciclette; alla gestione della 

rimozione forzata dei veicoli; al controllo delle aree di sosta, delle corsie riservate per il trasporto pubblico; 

d. alla realizzazione, manutenzione e gestione di impianti fissi ed informatici e telematici connessi alla mobilità; 

e. allôimpianto ed esercizio di apparati semaforici, di segnaletica stradale orizzontale, verticale e luminosa; 

f. allôattività di studio, monitoraggio e progettazione della mobilità, pubblica e privata, nelle sue diverse componenti; 

g. allôesercizio e gestione delle attività di liquidazione e di accertamento dei tributi e delle attività di riscossione dei tributi e di altre entrate delle province e dei 

comuni, nonché attività connesse o complementari indirizzate al supporto delle attività di gestione tributaria e patrimoniale, ai sensi dellôart. 53, del Decreto 

Legislativo 15.12.1997, n. 446, e del Decreto 11.9.2000 n. 289, esclusa ogni forma di attività relativa alla commercializzazione pubblicitaria; 

h. allôattività di progettazione, realizzazione, manutenzione e gestione di ponti radio, di impianti telefonici, radiotelevisivi, di telecomunicazione, telematici ed 

elettronici di ogni genere; 

i. alla distribuzione, assemblaggio, commercio al dettaglio e all'ingrosso, anche per importazione ed anche per rapporto di commissione, con o senza deposito 

di merci e materiali delle imprese mandanti, di prodotti e servizi nel campo delle telecomunicazioni in genere, di materiale elettronico, informatico, telematico, 

di prodotti ausiliari; 

j. al trasporto pubblico di persone con qualsiasi mezzo: lôesercizio dei trasporti pubblici urbani ed extraurbani, su gomma e su rotaia, di superficie e sotterranei; 

lo svolgimento di servizi di trasporto atipici per disabili e di altri servizi di trasporto individuale richiesti da soggetti pubblici o privati; lo svolgimento di servizi 

complementari di trasporto persone, quali servizi turistici, di noleggio anche a mezzo di fuori linea e di trasporto merci, anche per conto terzi; lôattività di 

officina; la gestione del magazzino e la vendita di automezzi; lôattività di vendita di titoli di viaggio, promozione ed informazione circa i servizi di trasporto e 

le attività connesse; 

k. allôesercizio di impianti fissi di trasporto pubblico; 

l. allôesercizio di servizi di trasporto merci su strada, gestione di centri di movimentazione merci (interporti), gestione di magazzini di custodia e deposito per 

conto terzi (merci deperibili e non deperibili), servizi logistici relativi alla distribuzione delle merci; 

m. allôesercizio di attività di autotrasporto di cose per conto terzi; 

n. allôesercizio e gestione di attività di vigilanza di cui al T.U. 18.6.1931 n. 773, e ss.mm.ii. ed attività di portierato in genere; 

o. alle attività di progettazione, realizzazione e gestione, di impianti di produzione, trasporto, di distribuzione e utilizzazione dellôenergia elettrica di ogni genere, 

di impianti telefonici, radiotelevisivi, di telecomunicazione, telematici ed elettronici di ogni genere, di antenne e di impianti di protezione da scariche 

atmosferiche, di impianti di riscaldamento e di climatizzazione azionati da fluido liquido, aeriforme, gassoso e di qualsiasi natura e specie, di impianti 

idrosanitari nonché quelli di trasporto, di trattamento, di uso, di accumulo e di consumo di acqua di ogni genere, di impianti per il trasporto e lôutilizzazione di 

gas allo stato liquido o aeriforme di ogni genere, di impianti idraulici e termici di ogni genere, di impianti di sollevamento di persone e/o cose per mezzo di 

ascensori, di montacarichi, di scale mobili e simili, di impianti di rilevazione e prevenzione incendi e di protezione antincendio; 
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p. alle attività di formazione, addestramento, orientamento professionale, limitatamente agli ambiti di cui al presente paragrafo4. 

C. Rapporti con il Comune e con le Società del Gruppo 

Brescia Mobilità è società in house del Comune, sottoposta al controllo analogo, ai sensi del D.Lgs. 175/2016, nonché al coordinamento ed alla direzione del 

Comune medesimo, con cui ha in essere: 

(i) un ñContratto di Programmaò, sottoscritto in data 16.12.2002 (e successiva revisione del 17.2.2016), avente ad oggetto lôaffidamento dei servizi pubblici 

comunali in ambito di mobilità; 

(ii) un contratto, sottoscritto in data 24.5.2013 (e prorogato con Addendum in data 28.2.2020), avente ad oggetto <<affidamento del servizio di trasporto 

pubblico locale nel Comune di Brescia svolto per mezzo della linea metropolitana leggera a guida vincolata in sede propria ad automazione integrale 

denominata ñmetrobusò e servizi accessori (prima tratta funzionale Prealpino ï S. Eufemia) >>; Brescia Mobilità, a sua volta, ha sottoscritto con Metro 

Brescia, in data 28.2.2013, un contratto (prorogato con Addendum in data 28.2.2020), avente ad oggetto <<affidamento del servizio di conduzione tecnica 

e manutenzione ordinaria e straordinaria settennale e servizi accessori per il servizio di trasporto pubblico locale nel Comune di Brescia svolto per mezzo 

della linea metropolitana leggera a guida vincolata in sede propria ad automazione integrale (prima tratta funzionale prealpino/s. eufemia), di seguito 

indicata come ñmetrobusò e servizi accessori>>;  

(iii) un contratto di gestione degli infopoint cittadini attualmente ubicati in Viale della Stazione e in Via Trieste. 

 
4 Brescia Mobilità può, inoltre, svolgere qualsiasi attività, comunque connessa, complementare o affine a quelle sopra indicate, quali quelle di studio, di consulenza, di assistenza e 
di progettazione, costruzione e relativa gestione degli impianti necessari da chiunque commissionate. Per il raggiungimento dello scopo sociale la società può compiere tutte le 
operazioni industriali, commerciali, finanziarie, mobiliari ed immobiliari, comunque ad esso connesse e/o ritenute utili, il tutto nei limiti della vigente normativa. In particolare, per il 
raggiungimento dello scopo sociale la societ¨ pu¸ procedere al rilascio di fideiussioni e di garanzie reali, allôacquisto di azioni, al rilascio di avalli, allôassunzione di mutui, fideiussioni, 
garanzie in genere, all'acquisizione, alla cessione ed allo sfruttamento di privative industriali, brevetti, invenzioni, all'assunzione sotto qualsiasi forma di partecipazioni ed interessenze 
in altre società, consorzi ed imprese collaterali o affini, costituite o costituende, con esclusione della possibilità di collocamento; per la finalizzazione dell'oggetto sociale può inoltre 
procedere alla stipulazione di accordi di collaborazione con università, istituti ed enti di ricerca, ed in genere ad ogni operazione necessaria od utile al raggiungimento dello scopo 
sociale. Le fideiussioni e le garanzie reali a favore di terzi possono essere concesse solo a favore di enti o società controllati o dei quali è in corso di acquisizione il controllo. Sempre 
per il conseguimento del proprio oggetto, la società può partecipare a gare d'appalto, eventualmente anche in collaborazione con altri soggetti, in associazioni temporanee d'impresa. 
Inoltre, ai sensi dellôart. 16, commi 3 e 3 bis, del D.Lgs. 175/2016, oltre lôottanta per cento del fatturato della società deve essere effettuato nello svolgimento dei compiti ad essa 
affidati dal Comune; la produzione ulteriore rispetto a tale limite di fatturato, che può essere rivolta anche a finalità diverse, è consentita solo a condizione che la stessa permetta di 
conseguire economie di scala o altri recuperi di efficienza sul complesso dellôattivit¨ principale della societ¨.  
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Brescia Mobilità è controllante delle altre Società del Gruppo, ai sensi dellôart. 2359 del Codice Civile5, e si trova in posizione di capogruppo, svolgendo funzioni di 

direzione unitaria ai sensi dellôart. 2497-bis del Codice Civile6: in relazione a tale posizione, Brescia Mobilità può intrattenere rapporti di scambio di beni e servizi 

con qualsiasi Societ¨ del Gruppo a condizioni di ñvantaggi compensativiò. Nellôambito, nei limiti e nelle condizioni di tali attivit¨, gli amministratori non sono in 

posizione di ñconflitto di interessiò. 

  

 
5Ai sensi dellôart. 2359 del Codice Civile (ñSocietà controllate e società collegateò): ñSono considerate società controllate: 1) le società in cui un'altra società dispone della maggioranza 
dei voti esercitabili nell'assemblea ordinaria; 2) le società in cui un'altra società dispone di voti sufficienti per esercitare un'influenza dominante nell'assemblea ordinaria; 3) le società 
che sono sotto influenza dominante di un'altra società in virtù di particolari vincoli contrattuali con essa. Ai fini dell'applicazione dei numeri 1) e 2) del primo comma si computano 
anche i voti spettanti a società controllate, a società fiduciarie e a persona interposta: non si computano i voti spettanti per conto di terzi. Sono considerate collegate le società sulle 
quali un'altra società esercita un'influenza notevole. L'influenza si presume quando nell'assemblea ordinaria può essere esercitato almeno un quinto dei voti ovvero un decimo se la 
società ha azioni quotate in mercati regolamentatiò. 
6Ai sensi dellôart. 2497-bis del Codice Civile (ñPubblicitàò): ñLa società deve indicare la società o l'ente alla cui attività di direzione e coordinamento è soggetta negli atti e nella 
corrispondenza, nonché mediante iscrizione, a cura degli amministratori, presso la sezione del registro delle imprese di cui al comma successivo. È istituita presso il registro delle 
imprese apposita sezione nella quale sono indicate le società o gli enti che esercitano attività di direzione e coordinamento e quelle che vi sono soggette. Gli amministratori che 
omettono l'indicazione di cui al comma primo ovvero l'iscrizione di cui al comma secondo, o le mantengono quando la soggezione è cessata, sono responsabili dei danni che la 
mancata conoscenza di tali fatti abbia recato ai soci o ai terzi. La società deve esporre, in apposita sezione della nota integrativa, un prospetto riepilogativo dei dati essenziali 
dell'ultimo bilancio della società o dell'ente che esercita su di essa l'attività di direzione e coordinamento. Parimenti, gli amministratori devono indicare nella relazione sulla gestione 
i rapporti intercorsi con chi esercita l'attività di direzione e coordinamento e con le altre società che vi sono soggette, nonché l'effetto che tale attività ha avuto sull'esercizio dell'impresa 
sociale e sui suoi risultatiò. 
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Di seguito, si riporta la rappresentazione grafica dei rapporti di Brescia Mobilità con il Comune e con le Società del Gruppo Brescia Mobilità. 

 
FIGURA 1: RAPPORTI DI BRESCIA MOBILITÀ CON IL COMUNE E CON LE SOCIETÀ DEL GRUPPO 

***  

II.1.2. BRESCIA TRASPORTI 

A. Profili societari e di governance 
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Il capitale azionario di Brescia Trasporti è posseduto per il 100% da Brescia Mobilità. Brescia Trasporti ¯ controllata, ai sensi dellôart. 2359 del Codice Civile7, da 

Brescia Mobilit¨ ed ¯ soggetta a ñdirezione e coordinamento unitariò, ai sensi dellôart. 2497-bis8 del Codice Civile. In relazione a tale posizione, Brescia Trasporti 

potrà intrattenere rapporti di scambio di beni e servizi con qualsiasi altra Societ¨ del Gruppo a condizioni di ñvantaggi compensativiò. Nellôambito e nei limiti e 

condizioni di tali attivit¨, lôAmministratore Unico non è in posizione di ñconflitto di interessiò. Sul SITO, sezione ñSocietà Trasparenteò, è possibile prendere visione 

dello Statuto nonché di tutti i dati in merito alla composizione degli organi sociali. È stato altresì nominato un Organismo di Vigilanza ai sensi del D.Lgs. 231/2001, 

per la cui composizione si rinvia al SITO, Sezione ñSocietà Trasparenteò. 

B. Oggetto Sociale e attività di pubblico interesse 

Brescia Trasporti svolge attività di pubblico interesse e, in particolare, ha per oggetto sociale: 

a. l'esercizio dei servizi pubblici di trasporto in genere e, in particolare, di interesse regionale e locale così come definiti dal D.Lgs. 422/97 e norme di 

legge successive; 

b. la produzione, la trasformazione e la vendita di energia elettrica, nonch® lôattivit¨ di officina elettrica. 

Essa potrà inoltre svolgere tutte le operazioni commerciali, finanziarie, comprese le assunzioni di mutui industriali, mobiliari ed immobiliari, prestare garanzie a 

favore di terzi, assumere sia direttamente sia indirettamente interessenze e partecipazioni in altre società od imprese o consorzi aventi oggetto analogo od affine 

o connesso al proprio, il tutto ritenuto necessario, opportuno o utile dall'Organo Amministrativo per il miglior conseguimento dello scopo nonché nei limiti di cui alle 

Leggi 1/91 e 197/91. 

*** 

II.1.3. METRO BRESCIA 

A. Profili societari e di governance 

Il capitale sociale di Metro Brescia è posseduto per il 100% da Brescia Mobilità che ha acquisito, in data 28.2.2020, le quote precedentemente possedute da Astaldi 

S.p.A., Hitachi Rail STS S.p.A. ed Ansaldobreda S.p.A. Metro Brescia è soggetta a controllo nonché direzione e coordinamento, ai sensi dellôart. 2497 del Codice 

Civile9, di Brescia Mobilità. Sul SITO, sezione ñSocietà Trasparenteò, è possibile prendere visione dello Statuto nonché di tutti i dati in merito alla composizione 

 
7 Cfr. nota 5. 
8 Cfr. nota 6.  
9 Ai sensi dellôart. 2497 del Codice Civile (ñResponsabilitàò): ñLe società o gli enti che, esercitando attività di direzione e coordinamento di società, agiscono nell'interesse 

imprenditoriale proprio o altrui in violazione dei principi di corretta gestione societaria e imprenditoriale delle società medesime, sono direttamente responsabili nei confronti dei soci 
di queste per il pregiudizio arrecato alla redditività ed al valore della partecipazione sociale, nonché nei confronti dei creditori sociali per la lesione cagionata all'integrità del patrimonio 
della società. Non vi è responsabilità quando il danno risulta mancante alla luce del risultato complessivo dell'attività di direzione e coordinamento ovvero integralmente eliminato 
anche a seguito di operazioni a ciò dirette. Risponde in solido chi abbia comunque preso parte al fatto lesivo e, nei limiti del vantaggio conseguito, chi ne abbia consapevolmente 
tratto beneficio. Il socio ed il creditore sociale possono agire contro la società o l'ente che esercita l'attività di direzione e coordinamento, solo se non sono stati soddisfatti dalla 
società soggetta alla attività di direzione e coordinamento. Nel caso di fallimento, liquidazione coatta amministrativa e amministrazione straordinaria di società soggetta ad altrui 
direzione e coordinamento, l'azione spettante ai creditori di questa è esercitata dal curatore o dal commissario liquidatore o dal commissario straordinarioò. 
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degli organi sociali. È stato altresì nominato un Organismo di Vigilanza ai sensi del D.Lgs. 231/2001, per la cui composizione si rinvia al SITO, Sezione ñSocietà 

Trasparenteò. 

B. Oggetto Sociale e attività di pubblico interesse 

Metro Brescia è stata costituita nel 2011 per lôesercizio dei trasporti pubblici urbani attraverso la gestione della metropolitana. La società svolge attività di pubblico 

interesse e, in particolare, ha per oggetto la gestione dei servizi di trasporto di persone e cose con le connesse attività di programmazione ed organizzazione 

operativa; il tutto ai fini dellôesecuzione della mobilizzazione, della conduzione tecnica e della manutenzione ordinaria e straordinaria e della gestione del primo 

lotto funzionale Prealpino ï S. Eufemia della linea metropolitana leggera a guida vincolata in sede propria ad automazione integrale, di circa 13 Km, della città di 

Brescia, denominata Metrobus10.  

*** 

II.1.4. OMB INTERNATIONAL  

A. Profili societari e di governance 

OMB International è una società a responsabilità limitata con un unico socio: il 100% delle quote è di proprietà di Brescia Mobilità, che esercita controllo nonché 

direzione e coordinamento ai sensi dellôart. 249711 del Codice Civile. LôAssemblea Straordinaria ha deliberato, in data 27.10.2016, la liquidazione di OMB 

International provvedendo, contestualmente, alla nomina di un liquidatore e adempiendo a quanto previsto dallôart. 2487-bis del Codice Civile (ñPubblicità della 

nomina dei liquidatori ed effettiò). Sul SITO, sezione ñSocietà Trasparenteò, è possibile prendere visione dello Statuto nonché di tutti i dati in merito alla composizione 

degli organi sociali. Era stato nominato un Organismo di Vigilanza ai sensi del D.Lgs. 231/2001, rimasto in carica fino alla data dellôAssemblea convocata per 

lôapprovazione del Bilancio di Esercizio 2016.  

B. Oggetto Sociale 

OMB International ha per oggetto sociale lo svolgimento di attività nel settore delle lavorazioni e costruzioni metalliche e loro commercializzazione nel settore del 

trattamento, selezione, recupero, trasferimento e smaltimento dei rifiuti12. Come sopra anticipato, a tuttôoggi, OMB International è una società in liquidazione che 

non svolge, quindi, alcuna attività produttiva e commerciale. Dallô1.1.2016, OMB International non ha alcun Dirigente. Dallô1.1.2016 non ¯ presente alcun dipendente 

in organico. 

 
10 La società può svolgere, altresì, tutte le attività preliminari, complementari, accessorie, strumentali ed ausiliarie direttamente o indirettamente connesse allôoggetto sociale. Sempre 
al fine del raggiungimento dello scopo sociale, la società può compiere in Italia ed allôestero tutte le operazioni commerciali, industriali e finanziarie, mobiliari ed immobiliari, ivi 
compresa la prestazione e lôaccettazione dôavalli, fideiussioni od altre garanzie a terzi e da terzi, che siano consentite dalla Legge e strettamente funzionali al conseguimento 
dellôoggetto sociale, ad eccezione in particolare della raccolta di risparmio tra il pubblico e dell'esercizio delle attivit¨ riservate dal D.Lgs. 1° settembre 1993, n. 385 e ss.mm.ii. e dal 
D.Lgs. 24 febbraio 1998, n. 58 e ss.mm.ii.   
11 Cfr. nota 9.  
12 Per il dettaglio delle attivit¨ oggetto dello Statuto di OMB International, si rinvia allo Statuto pubblicato sul SITO, nella Sezione ñSocietà Trasparenteò. 
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*** *** 

II.2. IL GRUPPO BRESCIA MOBILITÀ 

In ottemperanza alle previsioni statutarie riportate ai precedenti §, e per evidenti vantaggi in termini di efficacia e significativi risparmi a livello di Gruppo, le Società 

del Gruppo hanno stipulato tra di loro contratti di servizio, aventi ad oggetto lo svolgimento di attivit¨ di beni e servizi a condizioni di ñvantaggi compensativiò. 

*** *** 

II.3. LôORGANIZZAZIONE DELLE SOCIETê DEL GRUPPO  

Di seguito si riportano i funzionigrammi, lôelenco dei Dirigenti ed il numero dei dipendenti, alla data del 31.12.2020, delle singole Società del Gruppo. 
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FIGURA 2: FUNZIONIGRAMMA BRESCIA MOBILITÀ (Approvato dal Consiglio di Amministrazione con delibera del 24.7.2018)   
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Dirigenti della società Brescia Mobilità S.p.A. 

DIRIGENTE INCARICO 

 

MEDEGHINI MARCO 

 

 

Dirigente e Direttore Generale 

 

MARINONI GRAZIANO  

 

 

Dirigente Area parcheggi e sistemi tecnologici 

 

 

GUERRA ROBERTO 

 

 

Dirigente Area Finanza e Amministrazione e C.d.G. e 

Antiriciclaggio  

 

 

SABATTI VERA 

 

 

Dirigente Area Servizi Tecnici 

 

 

SPADARO TIZIANA 

 

Dirigente Ufficio Legale, Segreteria CDA, Segreteria e 

Conservatoria  

 

 

PROFILI RENATO   

 

Dirigente Area Personale, Organizzazione e Relazioni 

Industriali 

 

FIGURA 3: ELENCO DIRIGENTI BRESCIA MOBILITÀ  

Alla data del 31.12.2020 sono presenti 142 dipendenti per Brescia Mobilità. 
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FIGURA 4: FUNZIONIGRAMMA BRESCIA TRASPORTI (Approvato dallôAmministratore Unico con atto del 7.10.2020) 
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Dirigenti della società Brescia Trasporti S.p.A. 

 

 

DIRIGENTE 

 

 

INCARICO 

 

MEDEGHINI MARCO 

 

 

Dirigente e Direttore Generale  

 

GARATTI CLAUDIO 

 

Direttore  

 

 

FIGURA 5: ELENCO DIRIGENTI BRESCIA TRASPORTI 

Alla data del 31.12.2020 sono presenti 451 dipendenti per Brescia Trasporti. 
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FIGURA 6: FUNZIONIGRAMMA METRO BRESCIA (Approvato dal Consiglio di Amministrazione con delibera del 28.1.2020)  
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Dirigenti della società Metro Brescia Società a Responsabilità Limitata 

 

DIRIGENTE 

 

 

INCARICO 

 

MEDEGHINI MARCO 

 

 

Dirigente e Direttore Generale 

 

RAINIERI MAURO 

 

Direttore dôEsercizio  

 

 

FIGURA 7: ELENCO DIRIGENTI METRO BRESCIA  

Alla data del 31.12.2020 sono presenti 135 dipendenti per Metro Brescia. 

*** 

In merito alle deleghe di funzione si rinvia, per economia espositiva: 

- al paragrafo 2.1. ñProfilo societario di Brescia Mobilitàò del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo (ñModello 231ò) di Brescia Mobilità; 

- al paragrafo 2.1. ñProfilo societario di Brescia Trasportiò del Modello 231 di Brescia Trasporti; 

- al paragrafo 2.1. ñProfilo societario di Metro Bresciaò del Modello 231 di Metro Brescia. 

*** *** *** 

III. TITOLO TERZO - IL 6° AGGIORNAMENTO DEL P.T.P.C. DELLE SOCIETÀ DEL GRUPPO - SOGGETTI E RUOLI DELLA STRATEGIA DI 

PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE DELLE SOCIETÀ DEL GRUPPO 

III.1. IL P.T.P.C. ED I SUCCESSIVI AGGIORNAMENTI  

III.1.1. P.T.P.C., 1°, 2°, 3°, 4°, 5° AGGIORNAMENTO 

Le Società del Gruppo, al fine di ottemperare agli obblighi di cui alla L. 190/2012, al P.N.A. 2013 ed alle ulteriori normative vigenti in materia, sia pur nei limiti di 

quanto ad esse applicabili ai sensi delle normative medesime, hanno adottato, nel mese di dicembre 2014, il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione per 

il triennio 2015-2017 (il ñP.T.P.C.ò) - pubblicato sul SITO, nella sezione ñSocietà Trasparenteò, ñAltri Contenuti - Prevenzione della corruzioneò - quale principale 

sistema di controllo interno e di prevenzione. Tenuto conto delle finalità sottese alla disciplina di cui alla L. 190/2012 e considerati i rapporti tra le quattro Società 
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del Gruppo, di cui si è trattato al precedente Titolo Secondo, si è ritenuto necessario, nonché opportuno, procedere alla redazione di un unico Piano, applicabile a 

tutte le Società del Gruppo medesimo. Il P.T.P.C. ha definito gli adempimenti e le relative modalità di svolgimento per assicurare alle Società del Gruppo 

lôapplicazione puntuale delle disposizioni normative in materia di contrasto alla corruzione e allôillegalità con la finalità: (i) di ridurre le opportunità che si manifestino 

casi di corruzione; (ii) di aumentare la capacità di far emergere eventuali casi di corruzione; (iii) di creare un contesto sfavorevole alla corruzione. È stata fornita 

lôindicazione delle misure da implementare per la prevenzione della corruzione in relazione al livello di specificit¨ dei rischi13. Sul tema, si evidenzia che lôattuazione 

di strategie mirate a prevenire fenomeni corruttivi discende dallôimplementazione di un sistema di analisi e gestione del rischio14 e da un processo cd. di ñrisk 

managementò15, quale sistema fondato su una metodologia logica e sistematica che consente, attraverso successivi step, di identificare, analizzare, valutare, 

eliminare e monitorare i rischi associati a qualsiasi attivit¨. Lôutilizzazione dei modelli aziendalisti di ñrisk managementò offre la possibilità di passare da un sistema 

punitivo ad un sistema basato sulla cultura della prevenzione e sulla previsione degli errori. Tale è la ratio sottesa allôimpianto anticorruzione di cui alla L. 190/2012 

che, rafforzando le politiche di prevenzione, consente il passaggio da un approccio diretto alla sola repressione dei fenomeni corruttivi ad una maggiore attenzione 

alla fase della prevenzione, promuovendo lôintegrit¨ come modello di riferimento. Il P.T.P.C. è stato, per le Società del Gruppo, la prima attuazione della L. 190/2012 

ed è stato proposto dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione, di cui si tratterà al successivo § III.4.1., agli Organi Amministrativi delle singole Società 

del Gruppo per la relativa condivisione ed approvazione. 

*** 

Nel mese di gennaio 2016, le Società del Gruppo hanno adottato il 1° Aggiornamento del P.T.P.C. relativo al triennio 2016-2018 (il ñ1° Aggiornamento del 

P.T.P.C.ò), che ha rappresentato il risultato di una generale rivisitazione del P.T.P.C., secondo i contenuti ivi indicati. In particolar modo, in esso, lôanalisi e la 

gestione del rischio è stata articolata nelle seguenti fasi: 

 
13 Lôart. 1, co. 9, della L. 190/2012 prevede, nella sua attuale formulazione, come modificata dal D.Lgs. 97/2016, che ñIl piano di cui al comma 5 risponde alle seguenti esigenze:  a) 
individuare le attività, tra le quali quelle di cui al comma 16, anche ulteriori rispetto a quelle indicate nel Piano nazionale anticorruzione, nell'ambito delle quali è più elevato il rischio 
di corruzione, e le relative misure di contrasto, anche raccogliendo le proposte dei dirigenti, elaborate nell'esercizio delle competenze previste dall'articolo 16, comma 1, lettera a-
bis), del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165; b) prevedere, per le attività individuate ai sensi della lettera a), meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni 
idonei a prevenire il rischio di corruzione; c) prevedere, con particolare riguardo alle attività individuate ai sensi della lettera a), obblighi di informazione nei confronti del responsabile, 
individuato ai sensi del comma 7, chiamato a vigilare sul funzionamento e sull'osservanza del piano; d)  definire le modalità di monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla 
legge o dai regolamenti, per la conclusione dei procedimenti; e) definire le modalità di monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti 
o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o 
affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti dell'amministrazione; f) individuare specifici obblighi di trasparenza 
ulteriori rispetto a quelli previsti da disposizioni di leggeò. 
14 Per ñrischioò si intende, in termini generali, la probabilit¨ di accadimento di eventi negativi che possono comportare perdite o danni per lôorganizzazione e per le persone coinvolte; 
tenuto conto dellôimpianto normativo di cui alla L. 190/2012, per rischio, nella fattispecie, si intende lôeventualit¨ che si possano verificare fenomeni corruttivi. 
15 Con tale espressione si intende il processo con cui, ai diversi livelli di organizzazione, si possono identificare eventi rischiosi, di diversa natura, la cui realizzazione può, in qualche 
modo, compromettere il conseguimento degli obiettivi prefissati. Ciò presuppone una stima del rischio stesso, sulla base di appositi indicatori, in grado di evidenziare la probabilità 
che lôevento si verifichi e lôimpatto che lôevento pu¸ generare.  



                                                           
 

42 
 
 

(i) analisi del contesto: diretta ad ottenere le informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo si potesse verificare nel contesto preso in esame, 

composto da:   

a. analisi del contesto esterno;  

b. analisi del contesto interno;  

c. mappatura dei processi;  

(ii) valutazione del rischio: fase nella quale il rischio è identificato, analizzato e confrontato con gli altri rischi al fine di individuare le priorità e le possibili misure 

correttive e preventive, articolato in:  

a. identificazione degli eventi rischiosi; 

b. analisi del rischio; 

c. ponderazione del rischio; 

(iii) trattamento del rischio: fase nella quale vengono individuati i correttivi e le modalità più idonee a prevenire i rischi, sulla base delle priorità emerse in sede 

di valutazione degli eventi rischiosi; lôidentificazione della concreta misura di trattamento del rischio deve rispondere a tre requisiti: 

a. efficacia nella neutralizzazione delle cause del rischio; 

b. sostenibilità economica ed organizzativa delle misure; 

c. adattamento alle caratteristiche specifiche dellôorganizzazione; 

(iv) monitoraggio del P.T.P.C. e delle misure: 

a. monitoraggio del P.T.P.C.;  

b. monitoraggio sullôattuazione delle misure. 

***  

Nel mese di dicembre 2016, le Società del Gruppo hanno adottato il 2° Aggiornamento relativo al triennio 2017 ï 2019 (il ñ2° Aggiornamento del P.T.P.C.ò): esso 

rappresenta il risultato di una rivisitazione del 1° Aggiornamento del P.T.P.C. a seguito sia delle novità normative intervenute nel corso del 2016, nonché degli atti 

emanati dallôA.N.A.C., sia di una valutazione in merito allôattuazione delle misure di prevenzione previste nel 1Á Aggiornamento del P.T.P.C. In particolar modo, 

importanti sono stati soprattutto lôapprovazione definitiva da parte dellôA.N.A.C. del P.N.A. 2016 e lôemanazione del D.Lgs. 97/2016, che ha abrogato il secondo 

comma dellôart. 10 del D.Lgs. 33/2013, che prevedeva lôobbligo per ogni Amministrazione di adottare un Programma Triennale per la Trasparenza e lôIntegrit¨. Ci¸ 

ha portato a dedicare lôintero Titolo Undicesimo del 2Á Aggiornamento del P.T.P.C. alla materia della trasparenza.  

*** *** 

Il 3° Aggiornamento del P.T.P.C., relativo al triennio 2018 ï 2020 (il ñ3° Aggiornamento del P.T.P.C.ò), approvato nel mese di gennaio 2018, è stato redatto 

tenendo in considerazione le indicazioni rese dallôA.N.A.C. e gli esiti dellôattuazione delle misure di prevenzione nel corso di vigenza del 2° Aggiornamento del 

P.T.P.C. 

*** 
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Per la redazione del 4° Aggiornamento del P.T.P.C., relativo al triennio 2019-2021 (il ñ4° Aggiornamento del P.T.P.C.ò) particolare rilevanza hanno avuto, per le 

Società del Gruppo, gli adempimenti previsti dalle novità normative intervenute in materia di trattamento dei dati personali, di cui al Regolamento UE 2016/679, in 

materia di amministrazione digitale, di cui al D.Lgs. 82/2005 ed in materia di prevenzione dell'utilizzo del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di 

attività criminose e di finanziamento del terrorismo, di cui al D.Lgs. 231/2007. 

***  

Il 5° Aggiornamento del P.T.P.C., rappresenta il risultato di una generale rivisitazione del 4° Aggiornamento del P.T.P.C., a seguito sia delle novità normative 

intervenute nel corso del 2019 sia di una valutazione delle misure di prevenzione previste nel 4° Aggiornamento e della loro attuazione durante il periodo di vigenza 

dello stesso. Per la redazione del 5° Aggiornamento del P.T.P.C. sono state prese in considerazione le indicazioni fornite dallôA.N.A.C. con il P.N.A. 2019, al fine 

di avviare il percorso per lôadozione di un diverso approccio metodologico per quanto attiene alla valutazione del rischio, così come indicato in tale documento, 

comunque identificato nella duplice dicotomia oscillante fra il risk assessment ed il risk management. 

*** 

Il P.T.P.C. ed i successivi aggiornamenti sono pubblicati sul SITO, nella sezione ñSocietà Trasparenteò, ñAltri Contenuti - Prevenzione della corruzioneò 

***  

III.1.2. Il 6° Aggiornamento del P.T.P.C. delle Società del Gruppo 

Il 6° Aggiornamento del P.T.P.C., relativo al triennio 2021-2023 (ñ6° Aggiornamento del P.T.P.C.ò) è il risultato di una generale rivisitazione del 5° Aggiornamento 

del P.T.P.C., a seguito sia delle novità normative intervenute nel corso del 2020 - con particolare riguardo allôemergenza epidemiologica da Covid-19 - sia di una 

valutazione delle misure di prevenzione previste nel 5° Aggiornamento del P.T.P.C. e della loro attuazione durante il periodo di vigenza dello stesso.  

Per la redazione del 6° Aggiornamento del P.T.P.C., come si chiarirà al successivo Titolo Quarto, sono state prese in considerazione le indicazioni fornite 

dallôA.N.A.C. con il P.N.A. 2019 al fine di completare il percorso avviato in sede di redazione del 5° Aggiornamento del P.T.P.C. e che ha portato allôadozione di un 

diverso approccio metodologico relativo alla valutazione del rischio, pur mantenendo il tipico schema valutativo identificato nella dicotomia fra ñrisk assessmentò e 

ñrisk managementò. Ai fini della valutazione del rischio sono state considerate, oltre alla metodologia già utilizzata per il 5° Aggiornamento del P.T.P.C., le indicazioni 

fornite dallôANCI (Associazione Nazionale Comuni Italiani) con il volume 20 ñIl manuale tecnico degli amministratori sul Piano Nazionale Anticorruzioneò16. 

Ulteriore novità che è stata tenuta in considerazione nella fase di redazione del 6° Aggiornamento del P.T.P.C. ¯ stata lôapprovazione, da parte di Brescia Mobilit¨, 

Brescia Trasporti e Metro Brescia, dellôaggiornamento del Modello 231, di cui si tratterà dettagliatamente nel successivo paragrafo V.4. ñMODELLO DI 

ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLLO EX D.LGS. 231/2001 E CODICE ETICOò.  

*** *** 

III.2. DESTINATARI DEL 6° AGGIORNAMENTO DEL P.T.P.C. ï OBBLIGATORIETÀ 

 
16 http://www.anci.it/category/linee-guida-e-quaderni-operativi/quaderni-operativi-anci/ 
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Il 6° Aggiornamento del P.T.P.C. è diretto: 

i. ai componenti degli Organi Amministrativi di Brescia Mobilità, di Metro Brescia e di Brescia Trasporti; 

ii. al Direttore Generale di Brescia Mobilità, di Brescia Trasporti e di Metro Brescia; 

iii. al Liquidatore di OMB International; 

iv. ai Collegi Sindacali di Brescia Mobilità, di Brescia Trasporti, di Metro Brescia; 

v. al Sindaco Unico di OMB International; 

vi. alle Società di Revisione di Brescia Mobilità, di Brescia Trasporti, di Metro Brescia e di OMB International; 

vii. ai Dirigenti, ai Responsabili ed a tutti i prestatori di lavoro delle Società del Gruppo, sia come dipendenti sia come Collaboratori; 

viii. a tutti i Consulenti e/o affidatari e/o Fornitori che svolgono attività, a qualsiasi titolo, per le Società del Gruppo; 

ix. agli Organismi di Vigilanza ex D.Lgs. 231/2001 di Brescia Mobilità, di Brescia Trasporti e di Metro Brescia; 

x. ai contraenti delle Società del Gruppo quale controparte di contratti attivi e passivi per le Società stesse (locazioni immobili, compravendita immobili, 

cessione partecipazioni sociali, etc.). 

Tali soggetti sono tenuti allôosservanza delle norme e delle disposizioni contenute nel 6° Aggiornamento del P.T.P.C. 

*** *** 

III.3. VALIDITÀ, AGGIORNAMENTI E PUBBLICAZIONE DEL 6° AGGIORNAMENTO DEL P.T.P.C. 

Il 6° Aggiornamento del P.T.P.C. è stato approvato: 

- da Brescia Mobilità, con Delibera del Consiglio di Amministrazione del 30.3.2021;  

- da Brescia Trasporti, con Provvedimento dellôAmministratore Unico del 30.3.2021;  

- da Metro Brescia, con Delibera del Consiglio di Amministrazione del 29.3.2021; 

- da OMB International, con Provvedimento del Liquidatore del 30.3.2021.  

Lôart. 1, co. 8, della L. 190/2012 prevede che lôorgano ñ[é] di indirizzo adotta il Piano triennale per la prevenzione della corruzione su proposta del Responsabile 

della prevenzione della corruzione e della trasparenza entro il 31 gennaio di ogni anno [é]ò. LôA.N.A.C., con Comunicato del Presidente del 2.12.2020 (pubblicato 

il 7.12.2020), tenuto conto dellôemergenza sanitaria derivante dalla pandemia da Covid-19, ha ritenuto opportuno differire, al 31.3.2021, il termine ultimo sia per la 

redazione e pubblicazione della Relazione annuale 2020 del Responsabile della Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza sia per la predisposizione e la 

pubblicazione del Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e la Trasparenza 2021-2023, al fine di consentire ai Responsabili della Prevenzione della 

Corruzione e per la Trasparenza di svolgere adeguatamente tutte le attivit¨ connesse allôelaborazione di tali documenti, in considerazione dellôattuale contingenza 

pandemica. 
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Il 6° Aggiornamento del P.T.P.C. ha validità ed efficacia per il periodo 2021-2023 ed entro il 31 gennaio di ciascun anno ï salvo diverse indicazioni provenienti 

dallôA.N.A.C. - in ottemperanza a quanto previsto dallôart. 1, co. 8, della L. 190/2012, è necessario procedere con i successivi aggiornamenti che devono tener 

conto, in particolare, dei seguenti fattori: 

(i) dei cambiamenti normativi e regolamentari che modificano le finalità istituzionali, le attribuzioni e le attività delle Società del Gruppo;  

(ii) delle modifiche societarie e/o organizzative delle Società del Gruppo; 

(iii) delle modifiche normative e regolamentari che riguardano i reati considerati nel 6° Aggiornamento del P.T.P.C. e/o che impongono ulteriori 

adempimenti e/o che determinano l'esigenza di modificare il contenuto dello stesso;  

(iv) delle eventuali modifiche a seguito dei nuovi indirizzi e delle direttive, anche da parte dellôA.N.A.C., che dovessero emergere nel contesto di 

riferimento per quanto riguarda l'implementazione della L. 190/2012;   

(v) dell'emersione di nuovi fattori di rischio che non siano stati considerati in fase di predisposizione del 6° Aggiornamento del P.T.P.C.;  

(vi) delle modifiche intervenute nelle misure predisposte dalle Società del Gruppo per prevenire il rischio di corruzione; 

(vii) degli esiti dellôattuazione delle misure previste nel presente documento. 

Come previsto dal co. 10 dell'art. 1 della L. 190/2012, il responsabile della prevenzione della corruzione, di cui al successivo § III.4.1., provvederà, inoltre, a proporre 

agli Organi Amministrativi delle Società del Gruppo la modifica del presente documento qualora fossero accertate significative violazioni delle prescrizioni in esso 

contenute. Il responsabile della prevenzione della corruzione potrà, inoltre, proporre modifiche al 6° Aggiornamento del P.T.P.C. qualora ritenga che circostanze 

esterne o interne alle Società del Gruppo possano ridurre l'idoneità dello stesso a prevenire il rischio di corruzione o a limitarne la sua efficace attuazione.  

I successivi aggiornamenti seguiranno la stessa procedura applicata per lôadozione del P.T.P.C. e degli aggiornamenti già approvati negli anni precedenti: tutti i 

documenti sono pubblicati sul SITO, sezione ñSocietà Trasparenteò ñAltri Contenuti - Prevenzione della corruzioneò e nella sezione ñSocietà Trasparenteò 

ñDisposizioni Generaliò ñPiano triennale per la prevenzione della corruzione e della trasparenzaò. Dellôadozione del 6° Aggiornamento del P.T.P.C. e dei relativi 

successivi aggiornamenti verrà data comunicazione a tutti i soggetti elencati al precedente § III.2.a mezzo E-mail personale o altre efficaci forme di comunicazione, 

con la previsione dellôobbligo di rispettarne i contenuti. Analogamente per coloro che inizieranno lôattivit¨ lavorativa presso le Società del Gruppo e per tutti i contratti 

che verranno stipulati dalle Società del Gruppo con Consulenti e/o affidatari e/o Fornitori, a qualsiasi titolo, in epoca successiva allôadozione del 6° Aggiornamento 

del P.T.P.C. Il 6° Aggiornamento del P.T.P.C. verrà, inoltre, trasmesso al Comune ed agli organi competenti. 

*** *** 

III.4. SOGGETTI E RUOLI DELLA STRATEGIA DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE DELLE SOCIETÀ DEL GRUPPO  

III.4.1. Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione 
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Lôart. 1, co. 7 della L. 190/2012 individua nel responsabile della prevenzione della corruzione il soggetto preposto allôimplementazione della strategia della 

prevenzione della corruzione a livello decentrato cui sono affidate le funzioni ed i compiti specificati nella circolare del D.F.P. 1/2013, riassunti nel P.N.A.2013 ed 

ulteriormente richiamati nellôAggiornamento del P.N.A. 2013, nel P.N.A. 201617, nelle Linee Guida A.N.A.C. 2017, nel P.N.A. 2018 e nel P.N.A. 2019. 

Come previsto dallôart. 1, co. 14, della L. 190/2012, il responsabile della prevenzione della corruzione redige annualmente una relazione indicando i risultati 

dellôattivit¨ svolta e lôefficacia delle misure di prevenzione adottate, con particolare riferimento alla gestione dei rischi, alla formazione, alla necessità di eventuali 

integrazioni al piano stesso o al Codice Etico, alle sanzioni previste nel caso di violazioni. Tale documento viene pubblicato sul sito web dellôAmministrazione e 

trasmesso allôorganismo indipendente di valutazione e allôorgano di indirizzo politico della stessa. Qualora questôultimo lo richieda o qualora il dirigente responsabile 

lo ritenga opportuno, il responsabile ¯ chiamato a riferire sullôattivit¨ svolta.  

Dalle modifiche apportate dal D.Lgs. 97/2016 risulta chiaro lôintento di rafforzare i poteri di interlocuzione e di controllo del responsabile della prevenzione della 

corruzione nei confronti di tutta la struttura. Tale responsabile deve avere la possibilità di incidere effettivamente allôinterno dellôAmministrazione o dellôEnte, e, alla 

responsabilità del responsabile, si affianca quella dei soggetti che, in base alla programmazione del piano, sono responsabili dellôattuazione delle misure di 

prevenzione.  

 
17 Nello specifico, al responsabile della prevenzione della corruzione spettano le seguenti attribuzioni:  

a) elaborare la proposta di piano triennale della prevenzione ed i successivi aggiornamenti da sottoporre allôadozione dellôorgano di indirizzo politico di ciascuna 
amministrazione; 

b) definire le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione; 
c) verificare lôefficace attuazione del piano triennale della prevenzione e la sua idoneit¨; 
d) proporre modifiche al piano triennale della prevenzione in caso di accertamenti di significative violazioni o di mutamenti dellôorganizzazione; 
e) individuare il personale da inserire nei percorsi di formazione sui temi dellôetica e della legalit¨;  
f) coordinare le azioni in risposta alle valutazioni del rischio di corruzione; 
g) verificare, dôintesa con il dirigente competente, lôeffettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività, nel cui ambito è maggiore il rischio che 

siano commessi reati di corruzione;  
h) verificare il rispetto delle disposizioni in materia di inconferibilità ed incompatibilità degli incarichi ai sensi del D.Lgs. 39/2013; 
i) segnalare fatti che possono presentare una rilevanza disciplinare di cui sia venuto a conoscenza nello svolgimento della sua attività: tale segnalazione verrà fatta al dirigente 
preposto allôufficio a cui il dipendente ¯ addetto o al dirigente sovraordinato, se si tratta di un dirigente, ed allôufficio procedimenti disciplinari affinch® venga attivata lôazione 
disciplinare in modo tempestivo;  

j) presentare comunicazione alla competente Procura della Corte dei Conti nel caso in cui riscontri fatti che possono dar luogo a responsabilità amministrativa, affinché venga 
attivata in modo tempestivo lôiniziativa di accertamento del danno erariale;  

k) informare la Procura della Repubblica o un ufficiale di polizia giudiziaria di eventuali fatti riscontrati nellôesercizio del proprio mandato che possono costituire notizia di reato 
e darne tempestiva informazione allôautorit¨ nazionale anticorruzione.  
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Come delineato dallôA.N.A.C. nel P.N.A. 2016, il responsabile deve poter effettivamente esercitare poteri di programmazione, di impulso e di coordinamento la 

cui funzionalità dipende dal coinvolgimento e dalla responsabilizzazione di tutti coloro che, a vario titolo, partecipano allôadozione ed allôattuazione delle misure di 

prevenzione. 

In tale complessivo quadro, si leggono le ulteriori disposizioni del P.N.A. 2016 che, per quanto riguarda gli aspetti organizzativi, ferma restando lôautonomia di ogni 

Amministrazione o Ente, richiedono la necessità della costituzione di un apposito ufficio dedicato allo svolgimento delle funzioni poste in capo al responsabile. Ove 

ciò non sia possibile, è opportuno rafforzare la struttura di supporto mediante appositi atti organizzativi che consentano al responsabile di avvalersi di personale di 

altri uffici. Tale struttura, che potrebbe anche non essere esclusivamente dedicata a tale scopo, può, in una necessaria logica di integrazione delle attività, essere 

anche a disposizione di chi si occupa delle misure di miglioramento della funzionalit¨ dellôAmministrazione o dellôEnte (quali, ad esempio, i controlli interni, le 

strutture di audit, etc.). 

Lôimportanza del ruolo del responsabile della prevenzione della corruzione, al quale attribuire anche i compiti di responsabile della trasparenza, viene ribadita 

anche nelle Linee Guida A.N.A.C. 2017 con riferimento alle società in controllo pubblico. A tale soggetto devono essere riconosciuti poteri di vigilanza sullôattuazione 

effettiva delle misure e di proposta di integrazioni o modifiche delle stesse se ritenuto opportuno.  

Si richiama inoltre il P.N.A. 2018 e, in particolare, il capitolo interamente dedicato al ruolo ed ai poteri del responsabile della prevenzione della corruzione e della 

trasparenza. In esso si rinvia alla Delibera dellôA.N.A.C. del 2 ottobre 2018, n. 840, con la quale lôAutorit¨ ha dato indicazioni interpretative ed operative con 

riferimento ai poteri di verifica, controllo e istruttori del responsabile nel caso rilevi o siano segnalati casi di presunta corruzione. In tale Delibera sono individuati 

alcuni punti fermi in merito ai compiti ed alle responsabilità del responsabile, tra i quali particolare rilevanza assumono:  

a. la predisposizione del piano triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza e la sua proposta allôorgano di indirizzo per lôapprovazione; 

b. la segnalazione all'organo di indirizzo e all'organismo indipendente di valutazione delle ñdisfunzioniò inerenti all'attuazione delle misure in materia di 

prevenzione della corruzione e di trasparenza; 

c. la verifica dellôefficace attuazione del piano triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza, la proposta di modifiche dello stesso quando 

siano accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti nellôorganizzazione o nellôattivit¨ dellôamministrazione; 

d. la redazione della relazione annuale recante i risultati dellôattivit¨ svolta tra cui il rendiconto sullôattuazione delle misure di prevenzione definite nel piano 

triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza; 

e. il controllo sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente in materia, assicurando la completezza, la chiarezza e 

l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando agli organi preposti i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di 

pubblicazione; 

f. i compiti previsti dallôart. 5 del D.Lgs. 33/2013 nel caso di accesso civico.  

Nel P.N.A. 2018 viene inoltre precisato che i poteri di vigilanza e controllo del responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza sono funzionali 

al ruolo principale a lui affidato: proporre e predisporre adeguati strumenti interni per contrastare lôinsorgenza di fenomeni corruttivi. I poteri attribuiti al responsabile 
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devono coordinarsi con quelli degli altri organi di controllo interno. Inoltre, viene indicata lôopportunit¨ che ogni responsabile della prevenzione della corruzione e 

della trasparenza svolga le proprie funzioni in autonomia secondo le proprie responsabilità e competenze, non precludendo eventuali forme di leale collaborazione 

con il responsabile dellôamministrazione vigilante. 

Il P.N.A. 2019 sintetizza le varie indicazioni normative ed interpretative relativamente ai criteri di scelta del soggetto preposto al ruolo di responsabile della 

prevenzione della corruzione e per la trasparenza, dei compiti e poteri riconducibili al suo ufficio, nonché dei rapporti ed interazioni operative fra il responsabile e 

lôA.N.A.C. Per lôAutorit¨, infatti, è di fondamentale importanza valorizzare i rapporti con il responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, che 

diventa, quindi, il soggetto con il quale interagire nello svolgimento dellôattivit¨ di vigilanza al fine di verificare sia lôefficacia delle misure di prevenzione della 

corruzione sia il corretto adempimento degli obblighi di pubblicazione secondo quanto previsto dal D.Lgs. 33/2013.   

*** 

Tenuto conto del riportato quadro normativo, al fine di attuare le norme contenute nella L. 190/2012, nel 2014, è stato nominato per le Società del Gruppo, 

quale responsabile della prevenzione della corruzione con funzioni anche di responsabile della trasparenza, ai sensi del combinato disposto dellôart. 1, 

co. 7, della L. 190/2012 e dellôart. 43 del D.Lgs. 33/2013, nelle rispettive originarie formulazioni, lôAvv. Tiziana Spadaro, attuale dirigente della Segreteria 

C.d.A., dellôUfficio Legale e dellôUfficio Segreteria e Conservatoria di Brescia Mobilità (dôora in poi ñResponsabile Prevenzioneò e/o ñResponsabileò e/o 

ñResponsabile Trasparenzaò). Il nominativo del Responsabile Prevenzione ed i recapiti sono pubblicati sul SITO, sezione ñSocietà Trasparenteò.  

In merito alle indicazioni date dallôA.N.A.C. nel P.N.A. 2016, in ordine alle strutture aziendali di supporto del Responsabile, il servizio Internal Auditing 

delle Società del Gruppo, già nel corso del primo anno di vigenza del P.T.P.C., ha collaborato ed operato in stretto contatto con il Responsabile 

Prevenzione per implementare, all'interno del Piano Internal Auditing 2015, i controlli previsti nel P.T.P.C. Per il primo ciclo di controlli, il servizio Internal 

Auditing ̄  stato affiancato da un rappresentante dellôUfficio Legale di Brescia Mobilit¨ che ha chiarito ai colleghi auditati le finalità e le tematiche sottese 

ai controlli. Gli audit si sono completati entro il mese di novembre 2015 indicando, in pochi casi, margini di miglioramento: le attività indicate a seguito 

di tali audit sono state prese immediatamente in carico dai diretti interessati e, comunque, completate entro la fine dellôanno 2015. Degli esiti di tali 

audit si è tenuto conto nell'ambito del 1° Aggiornamento del P.T.P.C. Dal 1° Aggiornamento del P.T.P.C., e per tutti gli ulteriori aggiornamenti adottati 

dalle Società del Gruppo, è stata confermata tale misura: il servizio Internal Auditing ha infatti implementato, allôinterno dei Piani Internal Auditing 

adottati annualmente, i controlli previsti del Piano di Prevenzione della Corruzione ed ha comunicato al Responsabile Prevenzione gli esiti di tale attività, 

che sono stati considerati nellôambito della redazione del Piano successivo. La misura viene confermata anche nel 6° Aggiornamento del P.T.P.C.: per 

la redazione del presente documento si è tenuto conto anche della relazione redatta dal Responsabile del servizio Internal Auditing delle Società del 

Gruppo. 

*** 

III.4.2. I Referenti ï I ñReferenti Anticorruzione e Trasparenzaò del Responsabile Prevenzione e Trasparenza 



                                                           
 

49 
 
 

Sebbene la L. 190/2012, prevedendo la nomina di un responsabile della prevenzione e della corruzione, abbia inteso concentrare in un unico soggetto le iniziative 

e le responsabilità della complessa azione di anticorruzione, le linee di indirizzo e tutti gli atti emanati in materia da parte dellôA.N.A.C. stabiliscono che il piano 

triennale di prevenzione della corruzione debba prevedere il coinvolgimento, al fine dellôindividuazione delle attivit¨ pi½ esposte a rischio corruzione, di ulteriori 

soggetti. Con lôAggiornamento del P.N.A. 2013 sono state specificate le figure che intervengono nel processo di formazione ed attuazione delle misure di 

prevenzione della corruzione, integrando così quanto già indicato nel P.N.A. 2013 e nella circolare del D.F.P. 1/2013. 

È rimessa alla valutazione delle singole Amministrazioni o Enti lôeventuale individuazione di referenti. Essi possono agire su richiesta del responsabile della 

prevenzione della corruzione che rimane, comunque, il riferimento per la politica di prevenzione nellôambito dellôAmministrazione e per le eventuali sanzioni che ne 

dovessero derivare. I referenti sono, inoltre, chiamati a concorrere, insieme al responsabile della prevenzione della corruzione alla definizione di misure idonee a 

prevenire e contrastare i fenomeni di corruzione ed a controllarne il rispetto da parte dei dipendenti dell'ufficio cui sono preposti, a fornire le informazioni richieste 

dal soggetto competente per l'individuazione delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione, a formulare specifiche proposte volte alla 

prevenzione del rischio medesimo ed a monitorare le attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione, svolte nell'ufficio a cui sono preposti. Come 

indicato nellôAggiornamento del P.N.A. 2013, la collaborazione dei referenti è di fondamentale importanza: solo attraverso il loro coinvolgimento è, infatti, possibile 

lôindividuazione e la programmazione delle misure in termini di precisi obiettivi da raggiungere da parte di ognuno degli uffici coinvolti anche ai fini della responsabilità 

dirigenziale.  

Il P.N.A. 2016 conferma le indicazioni previste nellôAggiornamento del P.N.A. 2013 con riferimento al ruolo ed alle responsabilità di tutti i soggetti che, a vario 

titolo, partecipano alla programmazione, allôadozione, allôattuazione ed al monitoraggio delle misure di prevenzione della corruzione, sebbene, come sopra esposto, 

con il sempre maggiore coinvolgimento e responsabilizzazione di tutti coloro che, a vario titolo, partecipano allôadozione ed allôattuazione delle misure di 

prevenzione. 

Particolari obblighi sono incardinati in capo ai Dirigenti ai quali è richiesto: (i) di partecipare al processo di gestione del rischio nellôambito dei settori di rispettiva 

competenza; (ii) di fornire le informazioni richieste dal soggetto competente per lôindividuazione delle attivit¨ nellôambito delle quali ¯ più elevato il rischio corruzione 

e formulare specifiche proposte volte alla prevenzione del rischio medesimo; (iii) di provvedere al monitoraggio delle attività per le quali è più elevato il rischio 

corruzione, svolte nellôufficio a cui sono preposti, richiedendo/disponendo, con provvedimento motivato, la rotazione del personale nei casi di avvio di procedimenti 

penali per condotte di natura corruttiva; (iv) anche in attuazione del P.N.A. 2019, di provvedere ad avviare i procedimenti disciplinari nei confronti dei dipendenti, 

ai sensi del ñCodice Disciplinareò, per le violazioni in materia di anticorruzione e trasparenza; (v) anche in attuazione del P.N.A. 2019, di collaborare attivamente 

con il Responsabile. 

Le modifiche apportate dal D.Lgs. 97/2016 precisano che, in caso di ripetute violazioni del piano di prevenzione, sussiste la responsabilità dei Dirigenti, ove il 

responsabile della prevenzione della corruzione dimostri di aver effettuato le dovute comunicazioni agli uffici e di aver vigilato sullôosservanza del piano. 
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Come del pari importante è il ruolo degli organi di indirizzo nelle Amministrazioni e negli Enti in quanto essi dispongono di competenze rilevanti nel processo di 

individuazione delle misure di prevenzione della corruzione, quale la nomina del Responsabile e lôadozione del piano di prevenzione e dei successivi aggiornamenti. 

Tali organi devono porre particolare attenzione e partecipare attivamente allôindividuazione degli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e 

della trasparenza. Essi, inoltre, hanno potere decisionale in merito allôintroduzione di modifiche organizzative necessarie per garantire che il Responsabile svolga 

le sue funzioni in modo autonomo ed effettivo.  

Il P.N.A. 2019 conferma che lôefficacia del sistema di prevenzione della corruzione e della trasparenza dipende anche dal coinvolgimento di coloro che operano 

allôinterno dellôEnte e dalla possibilit¨ che si realizzino significative interlocuzioni con il Responsabile, al quale deve essere data la possibilità di esercitare poteri di 

programmazione, impulso e coordinamento e la cui funzionalità dipende dal coinvolgimento e dalla responsabilizzazione di tutti coloro che, a vario titolo, partecipano 

allôadozione ed allôattuazione delle misure di prevenzione.  

Tenuto conto del riportato quadro normativo si è proceduto, per le finalità di cui al 6° Aggiornamento del P.T.P.C., a coinvolgere sia gli organi di indirizzo 

delle Società del Gruppo, sia il Liquidatore di OMB International, sia i Dirigenti ed i Responsabili degli uffici/aree delle Società del Gruppo quali referenti 

(ñReferentiò) delle Societ¨ del Gruppo.  

*** 

Nelle Linee Guida A.N.A.C. 2017 si precisa che, nei casi di società appartenenti ad un gruppo societario, qualora sia stata predisposta unôunica programmazione 

delle misure previste in materia di prevenzione della corruzione da parte del responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza, le singole società 

del gruppo sono comunque tenute a nominare almeno un referente del responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza. 

Tenuto conto del riportato quadro normativo, considerato che le Società fanno parte del Gruppo Brescia Mobilità, si è proceduto a nominare un soggetto 

che sia il referente del Responsabile allôinterno di ognuna delle societ¨ controllate, sia per ciò che concerne la prevenzione della corruzione, sia per ciò 

che concerne lôattuazione della trasparenza. Tali soggetti, denominati nel presente documento al plurale ñReferenti Anticorruzione e Trasparenzaò, e, 

al singolare, ñReferente Anticorruzione e Trasparenzaò, sono: 

a) per Brescia Trasporti: Avv. Nicoletta Patete; 

b) per Metro Brescia: Ing. Laura Zucca.  

Per OMB International, tenuto conto dello stato di liquidazione e della mancanza di dipendenti, Referente Anticorruzione e Trasparenza è il Liquidatore, 

Prof. Flavio Gnecchi. 

Per ogni Società del Gruppo rimane fermo quanto deliberato dai rispettivi Organi Amministrativi nel 2017 in ordine alla nomina della Dott.ssa Laura 

Ronconi, addetta allôUfficio Segreteria C.d.A. e Legale di Brescia Mobilità ed allôUfficio del Responsabile, quale sostituta dellôAvv. Tiziana Spadaro, in 

caso di sua assenza prolungata, per la funzione di responsabile della prevenzione della corruzione e responsabile per la trasparenza e per lo 

svolgimento delle specifiche attività di cui alla normativa vigente in materia. 
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In attuazione delle previsioni di cui al P.N.A. 2019, si confermano gli obblighi sopra indicati per i Referenti (e tra questi, per i Dirigenti) delle Società del 

Gruppo.  

*** 

III.4.3. I Dipendenti ed i Collaboratori 

Al fine di perseguire più efficacemente le finalità di cui alla L. 190/2012, tutti i soggetti, a qualsiasi titolo, dellôAmministrazione/Ente sono parte attiva nel processo 

di prevenzione dei fenomeni della corruzione. Pertanto, i dipendenti sono tenuti non solo ad osservare puntualmente le misure contenute nel piano triennale di 

prevenzione della corruzione e nei successivi aggiornamenti, ma anche a partecipare attivamente:  

a) al processo di autoanalisi organizzativa e di mappatura dei processi; 

b) in sede di definizione delle misure di prevenzione; 

c) in sede di attuazione di tali misure.  

Essi, inoltre, sono tenuti a segnalare al proprio Dirigente e/o responsabile e/o allôUfficio Personale le situazioni di illecito o i casi di personale in conflitto di interessi. 

Del pari, anche i collaboratori, a qualsiasi titolo, sono tenuti non solo a rispettare le misure contenute nel piano triennale di prevenzione della corruzione e nei 

successi aggiornamenti, ma anche a collaborare con il Responsabile ed a segnalare allo stesso le situazioni di illecito di cui vengano a conoscenza.  

** 

In attuazione di tali principi, anche tutti i dipendenti (ñDipendentiò) e tutti i collaboratori (ñCollaboratoriò) delle Societ¨ del Gruppo sono tenuti ad 

osservare puntualmente le misure contenute nel 6° Aggiornamento del P.T.P.C. e a adempiere agli obblighi di partecipazione e di segnalazione sopra 

indicati.  

*** *** *** 

IV. TITOLO QUARTO ï LA PROCEDURA DI ELABORAZIONE DEL 6° AGGIORNAMENTO DEL P.T.P.C. 

IV.1. IL MODELLO DEL ñRISK MANAGEMENTò 

Come sopra esposto, il P.T.P.C. è stato lo strumento attraverso il quale le Società del Gruppo hanno individuato la propria strategia di prevenzione dei fenomeni 

corruttivi ed ha richiesto lôanalisi del livello di esposizione delle Società medesime al rischio di corruzione18. Presupposto fondamentale del P.T.P.C. e successivi 

aggiornamenti ed elemento costitutivo del medesimo è stata lôelaborazione di una mappatura dei rischi di corruzione connessi alle aree di attività maggiormente 

esposte.  

 
18 Lôart. 1, co. 5, della L. 190/2012 prevede che ñLe pubbliche amministrazioni centrali definiscono e trasmettono al Dipartimento della funzione pubblica: a) un piano di prevenzione 
della corruzione che fornisce una valutazione del diverso livello di esposizione degli uffici al rischio di corruzione e indica gli interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo 
rischio; [é]ò. Il successivo co. 8 del medesimo articolo stabilisce che ñ[é] Lô'organo di indirizzo adotta il Piano triennale per la prevenzione della corruzione su proposta del 
Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza entro il 31 gennaio di ogni anno e ne cura la trasmissione all'Autorità nazionale anticorruzione. [é]ò 
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Tale mappatura è avvenuta attraverso le seguenti operazioni:  

1) individuazione delle attività svolte da ciascun ufficio di livello dirigenziale e di responsabilità delle Società del Gruppo e ritenute a rischio; 

2) analisi e valutazione del grado di rischio anche sulla base di fattori di contesto o ambientali;  

3) rilevazione delle attività maggiormente esposte a rischio corruzione. 

Ed infatti, lôintero impianto normativo di prevenzione della corruzione è sostanzialmente ispirato ai modelli aziendalisti di ñrisk managementò. La L.190/2012, infatti, 

sia pur implicitamente, definisce un modello di gestione del rischio partendo dalla considerazione per cui la corruzione è configurabile quale rischio al quale le 

Amministrazioni/Enti sono, per loro stessa natura, esposte, a prescindere dallôesistenza o meno di buone prassi e di comportamenti eticamente rilevanti. Gli allegati 

1 e 6 del P.N.A. 2013 trattano, specificatamente, della gestione del rischio individuando, quali principi su cui fondare lôanalisi, quelli desunti dai Principi e dalle 

Linee Guida UNI ISO 31000:2010, che rappresentano lôadozione nazionale, in lingua italiana, della norma internazionale ISO 31000 (edizione novembre 2009), 

elaborata dal Comitato tecnico ISO/TMB ñRisk Managementò19. Premesso ciò, lôAggiornamento del P.N.A. 2013 ha dedicato un approfondimento specifico alle fasi 

nelle quali si articola il processo di gestione del rischio con delle ñcorrezioni di rottaò su alcune fasi del processo di gestione del rischio di corruzione. Il P.N.A. 2016 

ha precisato che rimane ferma lôimpostazione relativa alla gestione del rischio elaborata nel P.N.A. 2013, come integrato dallôAggiornamento del P.N.A. 2013, 

anche con riferimento alla distinzione tra misure organizzative generali e specifiche ed alle loro caratteristiche. Le Linee Guida A.N.A.C. 2017 indicano che, per 

quanto attiene alla gestione del rischio, rimane ferma lôindicazione, non vincolante, contenuta nel P.N.A. 2016, nonch® nei principi e nelle Linee Guida UNI ISO 

37001:2016. Questôultima specifica i requisiti e fornisce una guida per stabilire, metter in atto e mantenere aggiornato il sistema di prevenzione della corruzione 

che può essere a sé stante oppure integrato in un sistema di gestione complessivo. 

*** 

LôAllegato 1 al P.N.A. 2019 fornisce importanti indicazioni metodologiche per la gestione dei rischi corruttivi con lôobiettivo di permettere ai soggetti tenuti 

allôapplicazione della normativa vigente in materia di prevenzione della corruzione di progettare, realizzare e migliorare il sistema di gestione del rischio corruttivo.  

Il P.N.A. 2013 e lôAggiornamento 2015 al P.N.A. avevano fornito una serie di indicazioni ai sensi della L. 190/2012, che il P.N.A. 2019, tenendo conto delle 

precedenti esperienze di attuazione del P.N.A. e delle osservazioni pervenute, ha integrato ed aggiornato alla luce dei principali standard internazionali di risk 

management. Tale allegato diventa, pertanto, lôunico documento metodologico da seguire nella predisposizione dei Piani triennali per la prevenzione 

della corruzione e della trasparenza per la parte relativa alla gestione del rischio corruttivo, mentre restano validi i riferimenti agli approfondimenti tematici 

riportati nei precedenti P.N.A. Lôobiettivo ¯ quello di utilizzare un approccio alla prevenzione della corruzione finalizzato alla riduzione del rischio corruttivo da un 

punto di vista sostanziale e non meramente formale, considerata la natura dellôoggetto di valutazione - rischio corruttivo - per il quale non si dispone, ad oggi, di 

elementi oggettivi di stima quantitativa del rischio, suggerendo di adottare un approccio qualitativo di misurazione del rischio, dando ampio spazio alla 

 
19 I principi UNI ISO 310002010 sono i seguenti: a) la gestione del rischio crea e protegge il valore, b) la gestione del rischio ¯ parte integrante di tutti i processi dellôorganizzazione, 
c) la gestione del rischio ¯ parte del processo decisionale, d) la gestione del rischio tratta esplicitamente lôincertezza, e) la gestione del rischio è sistematica, strutturata e tempestiva, 
f) la gestione del rischio si basa sulle migliori informazioni disponibili, g) la gestione del rischio ¯ ñsu misuraò, h) la gestione del rischio tiene conto dei fattori umani e culturali, i) la 
gestione del rischio è trasparente e inclusiva, j) la gestione del rischio è dinamica, k) la gestione del rischio favorisce il miglioramento continuo dellôorganizzazione. 
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motivazione della valutazione e garantendo la massima trasparenza. Ciò premesso, il passaggio da un approccio marcatamente quantitativo di stima del rischio 

corruttivo adottato sino al 4° Aggiornamento del P.T.P.C. ad una metodica qualitativa ha richiesto un adattamento graduale, la cui scelta progettuale, in sede di 5° 

Aggiornamento del P.T.P.C., ha condotto verso lôadozione di un ñsistema mistoò, il cui calcolo quantitativo del rischio corruttivo potenziale ¯ stato corroborato da 

valutazioni soggettive e motivazionali giustificanti lôidentificazione di un dato livello di rischio. In ossequio alle indicazioni fornite dal P.N.A. 2019 ï ove si specifica 

che lôAllegato 5 al P.N.A. 2013 non debba essere più considerato quale riferimento metodologico da seguire - lôopzione seguita in sede di redazione del presente 

6° Aggiornamento del P.T.P.C. è stata quella di adottare una metodologia qualitativa di stima del livello corruttivo, la cui logica verrà esplicata nel successivo 

paragrafo IV.5.2. Nonostante tale inversione di tendenza, lôiter progettuale descritto mantiene fermi una pluralità di aspetti generali già presenti nei precedenti 

P.N.A., continuando a prevedere che ogni soggetto segua un approccio flessibile e contestualizzato, secondo le proprie specificità e secondo il contesto interno 

ed esterno nel quale opera. Il processo di gestione del rischio di corruzione deve essere, infatti, progettato ed attuato favorendo il buon andamento e lôimparzialit¨ 

delle decisioni e dellôattivit¨ amministrativa e prevenire il verificarsi di eventi corruttivi. Rilevante, secondo lôA.N.A.C., è non introdurre ulteriori misure di controlli, 

ma razionalizzare e mettere a sistema i controlli già esistenti, evitando, quindi, di implementare misure di prevenzione solo formali. Il processo di gestione del 

rischio si sviluppa secondo una logica sequenziale e ciclica che ne favorisce il continuo miglioramento; essa si articola nelle seguenti fasi:   

 

FIGURA 8: IL PROCESSO DI GESTIONE DEL RISCHIO DI CORRUZIONE (P.N.A. 2019)  
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*** 

La prima fase, definita ñANALISI DEL CONTESTOò, permette di ottenere le informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi 

allôinterno dellôAmministrazione/Ente per via della specificit¨ dellôambiente in cui opera in termini di strutture territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, 

o per via delle caratteristiche organizzative interne. Lôanalisi non può prescindere dalla valutazione di due contesti: 

a) analisi del contesto esterno: lôobiettivo ¯ quello di evidenziare come le caratteristiche dellôambiente in cui lôAmministrazione/Ente opera possano favorire il 

verificarsi di fenomeni corruttivi al suo interno (come il territorio di riferimento, le relazioni, le possibili influenze con i portatori o con i rappresentanti di interessi 

esterni) e, al contempo, possano condizionare la valutazione del rischio corruttivo ed il monitoraggio in ordine allôidoneit¨ delle misure di prevenzione; è 

necessario selezionare le informazioni pi½ rilevanti ai fini dellôidentificazione ed analisi dei rischi e, conseguentemente, dellôindividuazione e programmazione di 

misure di prevenzione specifiche;  

b) analisi del contesto interno: si considerano gli aspetti legati allôorganizzazione ed alla gestione per processi che influenzano la sensibilità della struttura al 

rischio corruttivo ed è volta ad evidenziare il sistema delle responsabilit¨ ed il livello di complessit¨ dellôAmministrazione/Ente. 

Lôanalisi del contesto interno, secondo quanto previsto nel P.N.A. 2019, ¯ svolta analizzando i seguenti aspetti: 

1. la struttura organizzativa: è importante, infatti, rappresentare sinteticamente lôarticolazione organizzativa dellôAmministrazione/Ente, evidenziando la 

dimensione organizzativa anche in termini di dotazione di personale; 

2. la ñmappaturaò dei processi: quale modo ñrazionaleò di individuare e rappresentare le attività svolte dallôEnte con carattere strumentale ai fini 

dellôidentificazione, della valutazione e del trattamento dei rischi corruttivi e che deve tener conto anche della dimensione organizzativa 

dellôAmministrazione/Ente, delle conoscenze e delle risorse disponibili e dellôesistenza o meno di una base di partenza; la mappatura dei processi conduce 

ad individuare e ad analizzare i processi organizzativi, in modo che tutta lôattivit¨ svolta dallôAmministrazione/Ente sia esaminata per verificare quali aree, 

in ragione della natura e delle peculiarit¨ dellôattivit¨, risultino potenzialmente a rischio; la mappatura - che è strumentale per identificare, valutare e 

trattare i rischi corruttivi - si compone delle seguenti quattro fasi:  

1) identificazione dei processi: lôobiettivo ¯ ottenere un elenco completo dei processi svolti dallôorganizzazione; 

2) descrizione dei processi: attività rilevante per comprendere in modo dettagliato le modalità di svolgimento dei processi, identificando gli elementi 

funzionali alla descrizione dei processi (descrizione, attività che lo compongono, responsabilità dei processi e soggetti che svolgono le attività) e 

gli ambiti di attività (aree a rischio);  

3) rappresentazione dei processi: ovvero, la rappresentazione degli elementi descrittivi del processo; a tal fine può essere utilizzata una 

rappresentazione grafica attraverso diagrammi di flusso oppure sotto forma tabellare; 

4) modalità di realizzazione della mappatura dei processi: è indispensabile per la formulazione di misure di prevenzione ed incide sulla qualità 

complessiva della gestione del rischio, rappresentando unôattivit¨ di sintesi ed unione rispetto alle fasi precedentemente individuate; per la 

mappatura è fondamentale il coinvolgimento dei responsabili delle strutture organizzative principali. 
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Il P.N.A. 2013 aveva focalizzato questo tipo di analisi sulle c.d. ñaree di rischio obbligatorieò20 che lôAggiornamento al P.N.A. 2013 ha, insieme ad altre aree 

specificatamente indicate21, denominato ñaree generaliò. Anche il P.N.A. 2019 riporta tutte le aree di rischio già richiamate nei precedenti P.N.A., considerate 

comuni a tutte le Amministrazioni e gli Enti interessati22 e precisa che tale elenco non può in nessun modo considerarsi esaustivo, date le specificità delle varie 

tipologie di Amministrazioni ed Enti di cui è necessario tener conto.  

LôAggiornamento al P.N.A. 2013, confermato dal P.N.A. 2019, ha previsto, quale seconda fase del processo di gestione del ñrisk managementò, la c.d. 

ñVALUTAZIONE DEL RISCHIOò. Tale fase è finalizzata essenzialmente allôindividuazione, alla quantificazione e al trattamento del rischio corruttivo. Essa, infatti, 

è la macro-fase del processo di gestione del rischio in cui esso viene identificato, analizzato e confrontato con le altre fattispecie di rischio caratterizzanti 

lôAmministrazione/Ente, al fine di individuare le priorità di intervento e le possibili misure correttive/preventive da attuare. Essa è quella fase del processo attraverso 

cui, partendo dallôindividuazione delle aree funzionali dellôorganizzazione, si procede alla valutazione ed alla classificazione della natura e dellôentit¨ del rischio in 

ciascun ambito, finalizzata a sondare ex ante i potenziali effetti che fenomeni corruttivi potrebbero cagionare allôintegrit¨ dellôAmministrazione/Ente, in termini di 

probabilità ed impatto.  

Si compone come di seguito: 

 
20 P.N.A. 2013, All. 1, par. B.1.1. Le quattro ñaree di rischio obbligatorieò sono: 
- processi finalizzati allôacquisizione e alla progressione del personale;  
- processi finalizzati allôaffidamento di lavori, servizi e forniture nonch® allôaffidamento di ogni altro tipo di commessa o vantaggio pubblici disciplinato dal D.Lgs. 163/2006;  
- processi finalizzati allôadozione di provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed immediato per il destinatario;  
- processi finalizzati allôadozione di provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario.  
21Aggiornamento del P.N.A. 2013, par. 6.3, ñA questo fine ¯ utile chiarire che vi sono attivit¨ svolte in gran parte delle amministrazioni ed enti, a prescindere dalla tipologia e dal 
comparto, che, anche sulla base della ricognizione effettuata sui PTPC, sono riconducibili ad aree con alto livello di probabilità di eventi rischiosi.  Ci si riferisce, in particolare, alle 
aree relative allo svolgimento di attività di:  
-  gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 
-  controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 
-  incarichi e nomine; 
-  affari legali e contenziosoò. 
22 Le aree di rischio comuni a tutte le Amministrazioni/Ente indicate nel P.N.A. 2019 sono: 

- provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed immediato per il destinatario; 
- provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario; 
- contratti pubblici; 
- acquisizione e gestione del personale; 
- gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 
- controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 
- incarichi e nomine; 
- affari legali e contenzioso.  
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a) identificazione del rischio: ha lôobiettivo di individuare quei comportamenti o fatti che possono verificarsi in relazione ai processi di pertinenza 

dellôAmministrazione/Ente, tramite i quali si concretizza il fenomeno corruttivo, anche in linea ipotetica. Tale fase è cruciale perché un evento rischioso non 

identificato non potrà essere gestito; ai fini dellôidentificazione dei rischi ¯ necessario: 

1. definire lôoggetto di analisi, ossia lôunit¨ di riferimento rispetto alla quale individuare gli eventi rischiosi (solitamente, per gli Enti con unôimportante 

dimensione organizzativa, la scelta ricade sul ñprocessoò);   

2. utilizzare tecniche di identificazione e fonti informative al fine di procedere con lôindividuazione degli eventi rischiosi;  

3. individuazione e formalizzazione dei rischi attraverso una rappresentazione grafica degli eventi rischiosi individuati: può essere predisposto un registro 

dei rischi o catalogo dei rischi dove, per ogni processo di analisi, è riportata la descrizione di tutti gli eventi rischiosi che possono manifestarsi; 

b) analisi del rischio, che ha un duplice obiettivo: 

1. pervenire ad una comprensione più approfondita degli eventi rischiosi identificati nella fase precedente, attraverso lôanalisi dei c.d. ñfattori abilitanti della 

corruzioneò ï i fattori di contesto che agevolano il verificarsi di comportamenti o fatti di corruzione ï e, conseguentemente, individuare le modalità più 

appropriate ed indicate per prevenirli; 

2. stimare il livello di esposizione al rischio dei processi e delle relative attività, in modo da individuare i processi e le attività del processo su cui concentrare 

lôattenzione, sia per la progettazione o per il rafforzamento delle misure di trattamento del rischio, sia per la successiva attività di monitoraggio; per tale 

analisi è essenziale:  

1) scegliere lôapproccio valutativo per stimare lôesposizione dellôAmministrazione/Ente al rischio corruttivo;  

2) individuare i criteri di valutazione in grado di fornire indicazioni oggettive sul livello di esposizione al rischio del processo o delle sue componenti;  

3) rilevare i dati e le informazioni al fine di effettuare unôanalisi oggettiva ed obiettiva;  

4) misurare il livello di esposizione e formulare un giudizio sintetico, adeguatamente motivato e supportato da adeguate documentazioni e motivazioni; 

c) ponderazione del rischio, che ha lôobiettivo di individuare i correttivi e le modalità più idonee a prevenire i rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di 

valutazione degli eventi rischiosi, anche attraverso un loro confronto, considerando gli obiettivi dellôorganizzazione ed il contesto in cui la stessa opera al fine di 

stabilire le azioni da intraprendere per ridurre lôesposizione al rischio. Essa può anche portare alla decisione di non sottoporre il rischio ad ulteriore trattamento, 

ma di limitarsi a mantenere attive le misure già esistenti; è necessario, inoltre, valutare il c.d. ñrischio residuoò, ovvero quel fattore di rischiosità che rimane anche 

dopo aver attuato correttamente le misure previste e che non può mai essere sempre azzerato, in quanto permane sempre la possibilità che si verifichino 

accordi collusivi tra due o più soggetti che siano diretti ad aggirare le misure.  

Effettuata la valutazione, è necessario stabilire se le procedure, i sistemi ed i controlli già esistenti siano sufficienti a contenere i rischi identificati e, rilevatane 

lôinsufficienza, se sia necessario procedere allôindividuazione di misure preordinate alla prevenzione dei fenomeni corruttivi. Nel processo di ñrisk managementò 

tale fase corrisponde al c.d. ñTRATTAMENTO DEL RISCHIOò, che è diretto ad individuare i correttivi e le modalità più idonee a prevenire i rischi, sulla base delle 

priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi. Le misure non devono essere proposte in modo astratto, ma devono essere progettate e 
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scadenziate a seconda delle priorità rilevate e delle risorse a disposizione avendo cura di contemperare la sostenibilità anche della fase di controllo e 

di monitoraggio delle stesse.  

Tale attività si compone di due fasi: 

a) identificazione delle misure: lôobiettivo ¯ quello di individuare le misure pi½ idonee a prevenire i rischi individuati, in funzione del livello di rischio e dei loro 

fattori abilitanti; nellôAggiornamento del P.N.A. 2013 si precisava che la concreta misura di trattamento del rischio doveva rispondere ad alcuni requisiti; il P.N.A. 

2019, confermando tale previsione, individua i seguenti requisiti:  

1) presenza ed adeguatezza di misure e/o di controlli specifici;  

2) capacità di neutralizzazione dei fattori abilitanti il rischio; 

3) sostenibilità economica ed organizzativa delle misure; 

4) adattamento alle caratteristiche specifiche dellôorganizzazione; 

b) programmazione delle misure anche con lôobiettivo di creare una rete di responsabilit¨ rispetto alla definizione ed attuazione della strategia di prevenzione 

della corruzione, che deve essere realizzata prendendo in considerazione i seguenti elementi:  

1) fasi e/o modalità di attuazione della misura; 

2) tempistica di attuazione della misura e/o delle sue fasi; 

3) responsabilit¨ connesse allôattuazione della misura e/o ciascuna delle fasi/azioni in cui la misura si articola; 

4) indicatori di monitoraggio e valori attesi.  

Nel P.N.A. 2013 si fornivano indicazioni circa le misure ñobbligatorieò, la cui applicazione discende obbligatoriamente dalla legge o da altre fonti normative e le 

misure ñulterioriò, che potevano essere inserite nei piani anticorruzione a discrezione dellôAmministrazione. Dopo aver valutato i primi esiti sui monitoraggi condotti 

dallôA.N.A.C. sulla qualit¨ dei P.T.P.C. adottati, la stessa Autorità - con lôAggiornamento del P.N.A. 2013 e successivamente con il P.N.A. 2019 - ha ritenuto 

opportuno distinguere tra le ñmisure generaliò, caratterizzate per il fatto di incidere sul sistema complessivo della prevenzione della corruzione intervenendo in 

maniera trasversale sullôintera Amministrazione/Ente, e le ñmisure specificheò, caratterizzate per il fatto di incidere su problemi specifici individuati tramite lôanalisi 

del rischio.  

Ulteriore fase descritta nellôAggiornamento del P.N.A. 2013 e confermata nel P.N.A. 2019 riguarda il ñMONITORAGGIO E RIESAMEò, inteso come; 

a) monitoraggio sullôattuazione delle misure; 

b) monitoraggio sullôidoneit¨ delle misure;  

c) riesame periodico della funzionalità complessiva del sistema.  

Il ñmonitoraggioò ¯ unôattivit¨ continuativa di verifica dellôattuazione e dellôidoneit¨ delle singole misure di trattamento del rischio, mentre il ñriesameò ¯ unôattivit¨ 

svolta ad intervalli programmati che riguarda il funzionamento del sistema nel suo complesso.  
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Anche nel 6° Aggiornamento del P.T.P.C. si precisa che la voce ñMonitoraggioò deve essere intesa, sia come monitoraggio sullôattuazione delle misure, sia come 

monitoraggio sullôidoneit¨ delle misure. Il termine ñMonitoraggioò sottintende, altresì, la possibilità di acquisire dati oggettivi che presidiano un processo, rendendone 

misurabili i relativi aspetti, anche attraverso la documentazione fornita dai soggetti responsabili per lôattuazione delle misure specifiche. 

Anche il P.N.A. 2019 sancisce che le misure di prevenzione della corruzione devono essere adeguatamente progettate, sostenibili e verificabili ed è necessario 

che siano individuati i soggetti attuatori, le modalità di attuazione del monitoraggio ed i relativi termini. 

Lôultima fase prevista dal P.N.A. 2019 riguarda la ñCONSULTAZIONE E COMUNICAZIONEò, che consiste nelle seguenti attività: 

a) coinvolgimento dei soggetti interni ed esterni al fine di reperire le informazioni necessarie per personalizzare la strategia di prevenzione della corruzione; 

b) comunicazione interna ed esterna in merito alle azioni intraprese o da intraprendere, dei compiti e delle responsabilità di ciascuno e dei risultati attesi.  

In particolare, la consultazione e la comunicazione dovrebbero assicurare che le informazioni pertinenti siano raccolte, esaminate, sintetizzate e condivise e che 

sia fornita una risposta ad ogni contributo e siano accolte le proposte qualora producano dei miglioramenti.  

*** *** 

IV.2. ELABORAZIONE ED ATTUAZIONE DEL 6° AGGIORNAMENTO DEL P.T.P.C. 

Le attività inerenti alla gestione della complessa attività di prevenzione della corruzione per le Società del Gruppo sono state poste in essere, anche per il 6° 

Aggiornamento del P.T.P.C., da parte del Responsabile Prevenzione con l'ausilio dei soggetti delle Società medesime dallo stesso individuati a tal fine. Come 

anticipato al precedente Titolo Terzo, infatti, gli Organi Amministrativi, i Referenti, i Referenti Anticorruzione e Trasparenza, i Dipendenti ed i Collaboratori di tutte 

le Società del Gruppo sono tenuti a collaborare, ciascuno per quanto di competenza, con il Responsabile Prevenzione, nellôattivit¨ di prevenzione del rischio 

corruttivo e dellôillegalità nelle Società del Gruppo, con particolare riguardo agli obblighi di trasparenza di cui al D.Lgs. 33/2013, al rispetto dei principi e delle regole 

di cui al Codice Etico ed al Modello 231, al rispetto ed alla vigilanza sulle incompatibilità ai sensi del D.Lgs. 39/2013 e del D.Lgs. 175/2016, al rispetto di ogni altra 

disposizione della L. 190/2012. 

La seguente TAVOLA 1 riporta lôindicazione dei soggetti responsabili delle diverse fasi di elaborazione, aggiornamento ed attuazione del 6° Aggiornamento 

P.T.P.C. delle Società del Gruppo. 

FASE ATTIVITÀ SOGGETTI RESPONSABILI 

Elaborazione del 6° 

Aggiornamento del P.T.P.C. 

Promozione e coordinamento del processo di 

elaborazione del 6° Aggiornamento del P.T.P.C. 

¶ Responsabile Prevenzione  

¶ Referenti Anticorruzione e Trasparenza 

¶ Referenti  

Individuazione del contenuto del 6° 

Aggiornamento del P.T.P.C. 

¶ Responsabile Prevenzione  

¶ Referenti 
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*** *** 

IV.3. IL CONTESTO DI RIFERIMENTO INTERNO ED ESTERNO 

Lôanalisi del contesto rappresenta, come visto, il punto di partenza del complesso processo di gestione del rischio. Tale analisi, come risulta dallôAggiornamento 

del P.N.A. 2013 e nel P.N.A. 2019, rappresenta la prima ed indispensabile fase del processo di gestione del rischio, attraverso la quale ottenere informazioni 

Redazione del 6° Aggiornamento del P.T.P.C. e 

dei successivi aggiornamenti 

¶ Responsabile Prevenzione  

Valutazione e/o Adozione del 6° 

Aggiornamento del P.T.P.C. e 

successivi aggiornamenti 

¶ Valutazione e/o adozione del 6° 

Aggiornamento del P.T.P.C. 

¶ Valutazione e/o adozione dei successivi 

aggiornamenti del P.T.P.C. 

¶ Organo Amministrativo di Brescia Mobilità 

¶ Organo Amministrativo di Brescia Trasporti 

¶ Organo Amministrativo di Metro Brescia 

¶ Liquidatore di OMB International 

¶ Collegio Sindacale di Brescia Mobilità, Brescia 

Trasporti e Metro Brescia, per quanto di competenza 

¶ Sindaco Unico di OMB International, per quanto di 

competenza 

¶ Organismo di Vigilanza di Brescia Mobilità, Brescia 

Trasporti e Metro Brescia, per quanto di competenza 

Monitoraggio sullôattuazione del 

6° Aggiornamento del P.T.P.C. 

Attività di monitoraggio sullôattuazione delle 

misure, sulla pubblicazione dei dati e sulle 

iniziative in materia di lotta alla corruzione 

¶ Responsabile Prevenzione / Responsabile 

Trasparenza 

¶ Referenti, ciascuno per quanto di competenza 

¶ Collegio Sindacale di Brescia Mobilità, Brescia 

Trasporti e Metro Brescia, per quanto di competenza 

¶ Sindaco Unico di OMB International, per quanto di 

competenza 

¶ Organismo di Vigilanza di Brescia Mobilità, Brescia 

Trasporti e Metro Brescia, per quanto di competenza 

¶ Internal Auditing delle Società del Gruppo, per 

quanto di competenza 

Audit sul sistema della trasparenza e della 

prevenzione della corruzione 

¶ Ufficio Internal Auditing delle Società del Gruppo 
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necessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi allôinterno dellôEnte per via della specificit¨ dellôambiente in cui esso opera, in termini di 

strutture territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, o per via delle caratteristiche organizzative interne.  

Tale fase, infatti, coincide con lôidentificazione dellôoggetto dellôanalisi, sia da un punto di vista strettamente oggettivo, sia da un punto di vista soggettivo.  

Per quanto attiene allôanalisi del CONTESTO ESTERNO è necessario avere riguardo al contesto territoriale in cui operano le Società del Gruppo, a livello regionale, 

provinciale e locale, nonch® al panorama legato allôemergenza epidemiologica afferente alla diffusione dellôagente patogeno SARS COV-2, il cui impatto ha 

condizionato la strutturazione del 6° Aggiornamento al P.T.P.C. Ai fini della predisposizione del 6° Aggiornamento del P.T.P.C., si ha avuto riguardo alla ñRelazione 

sullôattività delle forze di polizia, sullo stato dellôordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata (Anno 2018)ò (Doc. XXXVIII, n. 2, 

trasmessa alla Presidenza il 5.2.2020, Volume II - pag. 824 e ss.). Di seguito, si riportano alcune parti della stessa. ñConsiderata la maggiore piazza finanziaria 

nazionale, la Lombardia è caratterizzata da un florido tessuto produttivo ove coesistono un numero elevato di grandi, medie e piccole imprese. Con una popolazione 

di oltre 10 milioni di abitanti è la regione italiana più popolosa e, nel contempo, attrae consistenti flussi di stranieri. La sua estensione, la collocazione geografica e 

la presenza di importanti scali aerei e vie di comunicazione la rendono, nello stesso tempo, punto nevralgico per i maggiori traffici illeciti transnazionali, esercitando 

un forte richiamo per le organizzazioni criminali sia autoctone che straniere, allôoccorrenza alleate tra loro. In tale contesto, nel suo percorso evolutivo, la criminalità 

organizzata - capace non solo di integrarsi con lôeconomia legale ma anche di anticiparne le opportunit¨ - ha perfettamente compreso quanto siano labili i confini 

tra attività illecite e lecite, inquinando il sistema economico, attraverso metodiche corruttive finalizzate ad infiltrare la Pubblica Amministrazione - ed il relativo 

ñmondoò dei pubblici appalti - anche grazie alla disponibilità di professionisti compiacenti. Oggi, la penetrazione del sistema imprenditoriale lombardo appare sempre 

più marcata da parte dei sodalizi calabresi, ma anche le mafie di estrazione siciliana e campana si mostrano in grado di esprimere la stessa minaccia. Una compiuta 

analisi delle infiltrazioni mafiose sul territorio regionale non può prescindere dalle operazioni di polizia giudiziaria portate a compimento nel semestre, dalle pronunce 

giudiziarie, nonché dal monitoraggio delle attività imprenditoriali operato dai Gruppi interforze istituiti presso tutte le Prefetture della Regione. Il citato monitoraggio 

informativo offre un quadro dôanalisi che, descrive il radicamento del fenomeno mafioso sul territorio, restituendo una tendenza sempre maggiore di tentativi di 

infiltrazione nel settore degli appalti pubblici e nel rilascio delle autorizzazioni, licenze e concessioni pubbliche. [é]  In Lombardia resta alta lôattenzione investigativa 

verso i numerosi casi incendiari di depositi di stoccaggio rifiuti [é] Pur in assenza di diretti elementi di connessione alla criminalità organizzata, le attività di indagine 

hanno mostrato quanto sia redditizia la gestione dei rifiuti, in particolar modo di quelli speciali. La complessa filiera dei rifiuti, dalla raccolta allo smaltimento e riciclo, 

rientra tra i business criminali delle organizzazioni mafiose, in Lombardia, come nel resto del territorio nazionale, spesso con traffici gestiti con la compartecipazione 

di imprenditori disposti a violare le norme ambientali, incuranti dei datti alla pubblica incolumità che scaturiscono dalle conseguenti esazioni tossiche dovute alla 

combustione dei rifiuti speciali. La problematica appare particolarmente sensibile, atteso che anche la necessità di appaltare, con procedura dôurgenza le complesse 

operazioni di rimozione e bonifica dei rifiuti dati alle fiamme potrebbe suscitare lôinteresse per le organizzazioni criminaliò.  

Nelle more della predisposizione del 6° Aggiornamento del P.T.P.C., è stata pubblicata la ñRelazione sullôattivit¨ delle forze di polizia, sullo stato dellôordine 

e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata (Anno 2019)ò (Doc. XXXVIII, n. 3, trasmessa alla Presidenza il 27.11.2020, Volume I - pag. 323 e 

ss.), di cui si riportano alcune parti. ñNel panorama nazionale, la Lombardia, connotata da un florido tessuto economico-produttivo, è la più importante realtà 
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economica e rappresenta una rilevante piazza finanziaria. Di conseguenza ¯ unôarea di preminente interesse per le diverse compagini mafiose che sono tese a 

permeare lôeconomia ñlegaleò per interferire nel relativo tessuto imprenditoriale e sfruttare le opportunit¨ che ne derivano, dando vita a veri e propri ñsistemi e/o 

imprese criminaliò. Inoltre, anche in virt½ della sua estensione nonch® della particolare collocazione geografica, la Regione è soggetta a diverse manifestazioni 

della criminalità, ben distinte tra loro. [é] La Lombardia rappresenta per le matrici mafiose, orientate ad integrarsi e ad inquinare sempre pi½ lôeconomia legale, un 

solido bacino dôinvestimenti, grazie ai cospicui capitali da reimpiegare, anche attraverso il riciclaggio [é] In Lombardia appare, infatti, sempre più concreta ed 

articolata lôinfiltrazione mafiosa nel settore degli appalti pubblici e per il rilascio di autorizzazioni, licenze e concessioni [é] La Lombardia, in tema ambientale, può 

definirsi un territorio ñdifficileò sia per la presenza di aree dove insistono imprese con una spiccata propensione alla produzione di rilevanti quantitativi di rifiuti 

speciali, spesso pericolosi, che per gli importanti insediamenti industriali che li gestiscono. [é]ò. 

In tale relazione si specifiche che il ñ[é] panorama criminale della Provincia di Brescia risente dellôinfluenza di importanti fattori, quali la posizione geografica e la 

consistenza economico finanziaria presente nel contesto territoriale. Tali presupposti, favoriscono la consumazione di diversi delitti, come i reati ambientali, i reati 

contro la Pubblica Amministrazione, i reati relativi al traffico di sostanze stupefacenti, i reati tributari (frode ed evasione), il reimpiego e riciclaggio di capitali di 

provenienza illecita ed i connessi fenomeni di natura corruttiva. [é] In materia di reati ambientali, e pi½ in particolare di traffico di rifiuti speciali, Brescia risulta un 

territorio difficile perché nella stessa area coesistono numerose imprese che producono rilevanti quantitativi di rifiuti speciali (spesso pericolosi) ed importanti 

insediamenti industriali che li gestiscono. Le indagini condotte in questo delicato settore, hanno consentito di rilevare i forti interessi della criminalità ambientale in 

questa provincia considerata un luogo ideale. Infatti, il modello imprenditoriale criminale, è ispirato alla sistematica violazione della normativa ambientale per il 

conseguimento dei remunerativi profitti illeciti derivanti dal traffico dei rifiuti. Il territorio della Provincia di Brescia è un importante crocevia per il traffico degli 

stupefacenti [é].  

Nel Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione del Comune di Brescia (aggiornamento 2020-2022 allegato alla Deliberazione di G.C. del Comune 

di Brescia in data 30.1.2020, n. 59) e successivamente aggiornato in seguito allôemergere della situazione di emergenza sanitaria (aggiornamento 

allegato alla Deliberazione di G.C. del Comune di Brescia in data 17.6.2020, n. 285) ¯ stata compiuta unôanalisi generale del contesto esterno che ha tenuto 

conto anche della situazione economica locale e, in particolare, delle condizioni e prospettive socio-economiche del territorio bresciano. Per quanto attiene alle 

situazioni che esprimono criticità, in tale documento viene individuato come la provincia di Brescia sia ñ[é] un territorio dinamico dove lôandamento della delittuosit¨ 

si collega strettamente alla complessa ed articolata realt¨ provinciale connotata da unôestesa superficie territoriale e dallôottimale collocazione geografica che hanno 

permesso un considerevole sviluppo industriale, commerciale e turistico. Lo scenario criminale della provincia di Brescia risente dellôinfluenza di rilevanti fattori 

quali la collocazione geografica [é] e le particolari connotazioni economiche-finanziarie del contesto [é] che possono favorire anche la perpetrazione di delitti di 

carattere tributario o attività di reimpiego e di riciclaggio. Rispetto alle singole tipologie di reato si evidenzia una allarmante conferma della presenza di fenomeni di 

criminalit¨ organizzata anche nel territorio bresciano. [é] Il fronte della sicurezza del lavoro resta critico con un aumento delle lesioni colpose [é] come pure quello 

ambientale in particolare per quanto riguarda i rifiuti e lôinquinamento atmosferico con un aumento complessivo delle iscrizioni [é]. In leggero calo risultano i reati 

di ricettazione [é] risultano viceversa in aumento i reati di riciclaggio [é] Elevatissimi anche i numeri delle truffe [é] In consistente aumento anche i reati in materia 

tributaria [é] I procedimenti per reati contro la pubblica amministrazione sono nel complesso aumentati [é]. In esso, inoltre, si trova lôidentificazione dei punti di 



                                                           
 

62 
 
 

forza del contesto bresciano, ovvero di quelle situazioni che possono favorire le politiche di prevenzione. Tra queste, particolare rilevanza assumono ñ[é] la 

capacità produttiva ed una presenza industriale molto competitiva ed innovativa, associazioni industriali e commerciali/artigianali particolarmente attive. Il grado di 

partecipazione alla vita dell'ente da parte della cittadinanza è molto elevato. Numerose le associazioni di volontariato che, in stretta collaborazione con l'Ente, 

svolgono svariate attività in favore della cittadinanza. Attivi i Consigli di quartiere che svolgono un ruolo prezioso di contatto tra il Comune ed i cittadini. [é] Viva è 

la cultura a Brescia [é] Tradizionalmente attivo il welfare cittadino [é] La presenza di associazioni sul territorio che si occupano di legalità ed etica (ad esempio 

l'associazione Libera) e che operano in stretto collegamento con le scuole, l'amministrazione comunale, in particolare la polizia locale e le altre associazioni attive 

in contesti strettamente collegati (ad. es. ñCarcere e territorioò). Brescia è in grado di fare rete. Lo dimostrano i numerosi protocolli attivati tra il Comune e varie 

realtà del territorio ma anche con i Comuni limitrofi di grandi dimensioni con i quali si condividono obiettivi comuni. In tema di legalità vale la pena citare il Protocollo 

dôintesa per il rafforzamento della legalit¨ nellôedilizia pubblica e privata, [é] che ha quale presupposto il principio che la legalità debba essere il primo presidio 

perché possa svilupparsi una corretta dinamica concorrenziale tra soggetti economici e il dovere delle istituzioni di collaborare affinchè la concorrenza non assuma 

valore solo formalistico. Il protocollo costituisce un contributo allôattuazione della legalit¨ nei settori produttivi pi½ esposti quale quello dellôedilizia, ai fini del pieno 

rispetto delle norme in materia di lavoro, di regolarit¨ contributiva e assicurativa, sicurezza allôinterno dei luoghi di lavoro e dei cantieri per contrastare il lavoro 

sommerso nellôambito sia del sistema dei lavori pubblici che dei lavori privati. Il protocollo consta di due parti riguardanti: 1) lôedilizia privata; 2) lôambito degli appalti 

di lavori pubblici. Sempre in tema di legalità non può non citarsi la costituzione del Network istituzionale orientato al contrasto alla criminalit¨ organizzata, [é] ¯ 

stato istituito un Tavolo permanente antiriciclaggio ñRete Comuniò [é]ò.  

Lôanalisi del contesto esterno ¯ stata estesa, altresì, anche alla ñRelazione annuale 2019ò presentata dallôA.N.A.C. alla Camera dei Deputati il 2.7.2020, nella 

quale ¯ stata illustrata lôattivit¨ svolta dallôAutorit¨ nel corso del 2019 e nei primi mesi del 2020 in un contesto particolarmente difficile per il Paese. In particolar 

modo, A.N.A.C., evidenziando che uno dei principali problemi riferiti al tema della corruzione è costituito dalla difficoltà di prevedere dove essa possa manifestarsi, 

ha comunicato di aver contribuito alla realizzazione del progetto ñMisurazione del rischio di corruzione a livello territoriale e promozione della trasparenzaò, che ha 

ñ[é] come principale obiettivo quello di costruire e rendere disponibile un set di indicatori in grado di quantificare concretamente la possibilità che si verifichino 

eventi patologici. In questo modo, peraltro, sarà possibile anche valutare il livello di efficacia delle misure anticorruzione attuate dalle varie amministrazioni pubbliche 

(cd. ñindicatori di contrastoò). Per quanto attiene al periodo 2016-2019, A.N.A.C., dopo unôapprofondita analisi, fornisce importanti indicazioni riguardo la 

fenomenologia corruttiva riscontrata in concreto ed i fattori che ne agevolano la diffusione. ñSe il comparto della contrattualistica pubblica resta il più colpito, per 

comprendere il concreto modus agendi della corruzione è interessante rilevare come e in quali ambiti essa si è esplicata in particolare. Il settore più a rischio [é] 

si conferma quello legato ai lavori pubblici, in una accezione ampia che comprende anche interventi di riqualificazione e manutenzione [é] A seguire, il comparto 

legato al ciclo dei rifiuti [é] Quanto alle modalit¨ ñoperativeò, ¯ degna di nota la circostanza che - su 113 vicende corruttive inerenti lôassegnazione di appalti ï solo 

20 riguardavano affidamenti diretti (18%), nei quali lôesecutore viene scelto discrezionalmente dallôamministrazione. In tutti gli altri casi sono state espletate 

procedure di gara: ci¸ lascia presupporre lôesistenza di una certa raffinatezza criminale nellôadeguarsi alle modalit¨ di scelta del contraente imposte dalla legge per 

le commesse di maggiore importo, evitando sistemi (quali appunto lôassegnazione diretta) che in misura maggiore possono destare sospetti. Spesso si registra 

inoltre una strategia diversificata a seconda del valore dellôappalto: [é]  A seguire, alcune delle principali peculiarit¨ riscontrate nelle vicende di corruzione 
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esaminate, che potrebbero essere assunte come indicatori di ricorrenza del fenomeno: Å illegittimità gravi e ripetute in materia di appalti pubblici: affidamenti diretti 

ove non consentito, abuso della procedura di somma urgenza, gare mandate deserte, ribassi anomali, bandi con requisiti funzionali allôassegnazione pilotata, 

presentazione di offerte plurime riconducibili a un unico centro di interesse; Å inerzia prolungata nel bandire le gare al fine di prorogare ripetutamente i contratti 

ormai scaduti (in particolare nel settore dello smaltimento rifiuti); Å assenza di controlli (soprattutto nellôesecuzione di opere pubbliche); Å assunzioni clientelari; Å 

illegittime concessioni di erogazioni e contributi; Åconcorsi svolti sulla base di bandi redatti su misura; Å illegittimità nel rilascio di licenze in materia edilizia o nel 

settore commerciale; Å illiceità in procedimenti penali, civili o amministrativi, al fine di ottenere provvedimenti di comodo.[é] si evince che gli scambi corruttivi 

avvengono secondo meccanismi stabili di regolazione [é] al fenomeno della cd. ñsmaterializzazioneò della tangente [é] il posto di lavoro si configura come la 

nuova frontiera del pactum sceleris [é]ò.  Nella ñrelazione annuale 2019ò dellôA.N.A.C. ampi spazi sono dedicati al Piano Nazionale Anticorruzione, alle azioni in 

materia di prevenzione della corruzione, alla tutela della trasparenza ed alle attivit¨ di vigilanza svolte dallôAutorit¨. 

***  

Rilevante peso specifico, in termini di valutazione del ñcontesto esternoò, riveste lôattuale situazione epidemiologica. La situazione emergenziale generata dalla 

diffusione a livello globale dellôagente patogeno denominato SARS COV-2 causante lôinfezione virulenta ñCoronaVIrus Disease 19ò (ñCovid-19ò), oltre ad aver 

prodotto pesanti conseguenze socio-sanitarie, ha impattato fortemente anche in tema di organizzazione aziendale, i cui effetti sono stati presi in considerazione in 

sede di redazione del 6° Aggiornamento al P.T.P.C. Tale fenomeno, oltre a riguardare un rischio specificatamente biologico - ossia di diffusione allôinterno degli 

ambienti di lavoro dellôagente patogeno SARS COV-2 generante lôinfezione virulenta da Covid-19 - potrebbe estendersi anche ad altri ambiti non specificatamente 

sanitari, tra cui:  

¶ rischio ambientale, legato ad uno scorretto smaltimento dei Dispositivi di Protezione Individuale (D.P.I.) potenzialmente a rischio infettivo;  

¶ rischio legato alla commissione di delitti contro lôindustria e il commercio, soprattutto per i beni caratterizzati da elevata domanda nella attuale fase 

storica (es. D.P.I.), che potrebbero essere contraffatti, oppure avere origine, provenienza, qualità, marchio o segni distintivi diversi da quelli pattuiti;   

¶ rischio legato alla commissione di delitti societari-fiscali, ove lôesigenza di liquidit¨ che attanaglia le imprese potrebbe favorire la diffusione di rendiconti 

finanziari non veritieri e/o situazioni contabili non corrispondenti alle norme sulla contabilit¨, lôeffettuazione di operazioni non registrate o non 

adeguatamente identificate, lôiscrizione di passivit¨ il cui oggetto sia indicato in modo scorretto e lôuso di documenti falsi allo scopo di ottenere dagli istituti 

bancari finanziamenti garantiti dalle istituzioni; 

¶ rischio di fenomeni corruttivi e di malversazioni, in virtù delle manovre economiche adottate dallo Stato dirette ad attenuare gli effetti della crisi, quali, 

ad esempio, il potenziamento degli ammortizzatori sociali, erogazione di sussidi, contributi e altri strumenti di finanza agevolata in favore delle aziende, 

ecc.  

Di fronte a tale panorama così articolato, alla luce del dirompente dilagare della pandemia generata dalla diffusione a livello globale dellôagente patogeno 

denominato SARS COV-2, che, oltre ad aver generato pesanti conseguenze socio-sanitarie, ha impattato fortemente anche nelle organizzazioni lavorative, avendo 

dovuto il Datore di Lavoro adottare protocolli preventivi atti a contenere il contagio del virus allôinterno dei locali lavorativi,  le società del Gruppo Brescia Mobilità 

Brescia Trasporti e Metro Brescia hanno ritenuto opportuno dedicare un apposito allegato ai propri Modelli 231 aggiornati nel mese di dicembre 2020, poiché la 
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diffusione della pandemia, avendo determinato un ampliamento della sfera di rischio allôinterno del contesto aziendale, ha richiesto la predisposizione di misure 

preventive volte a contenere le specifiche rischiosità discendenti dalla diffusione della pandemia. Tali documenti cui, per economia espositiva, si rinvia sono stati 

tenuti in considerazione per la redazione del 6° Aggiornamento del P.T.P.C. 

*** 

Per quanto attiene al CONTESTO INTERNO, oltre a rinviare a quanto previsto al Titolo Secondo del presente documento, avuto riguardo, in particolare, 

allôorganizzazione delle Societ¨ del Gruppo ed alle relazioni tra le stesse, si rimanda, per economia espositiva, alla Parte Generale dei Modelli 231 adottati dalle 

Società del Gruppo, con riferimento al sistema di deleghe e procure adottato da ogni Società del Gruppo.  

Come indicato nellôAllegato 1 al P.N.A. 2019, lôaspetto centrale dellôanalisi del contesto, oltre alla rilevazione dei dati generali relativi alla struttura ed alla dimensione 

organizzativa, è la cosiddetta mappatura dei processi, che consiste nellôindividuazione ed analisi dei processi organizzativi, volta ad esaminare gradualmente 

lôintera attivit¨ svolta al fine di individuare le aree che, in ragione della natura e della peculiarit¨ dellôattivit¨ stessa, risultano potenzialmente esposte a rischi 

corruttivi. Il lavoro di mappatura dei processi ¯ stato svolto dallôUfficio Qualit¨, Ambiente e Sicurezza di Brescia Mobilità nellôambito dei sistemi di gestione aziendale 

già implementati dalle varie Società del Gruppo, di cui si tratter¨ nel successivo paragrafo V.5. ñPROCEDURE, PROCESSI E REGOLAMENTI AZIENDALIò.  

*** 

Degli esiti dellôanalisi del contesto esterno ed interno si è tenuto conto nella valutazione del rischio, per alcune aree di operatività delle Società del 

Gruppo, con il mantenimento di alcune misure e con lôinserimento, ove ritenuto necessario, di nuovi sub processi e relativi eventi rischiosi, così come 

specificato nelle successive Tavole da 3 a 27. In considerazione della particolare connotazione economico-finanziaria che caratterizza il territorio 

bresciano, nonch® in riferimento ad unôeconomia imprenditoriale fortemente competitiva, tale fattore, da un punto di vista criminogeno, sarebbe 

suscettibile di determinare concretamente fenomeni corruttivi che potrebbero potenzialmente interessare anche le Società del Gruppo. Per questo 

motivo, ampio spazio è stato dedicato alla prevenzione di condotte corruttive potenzialmente perfezionabili fra soggetti operanti allôinterno delle Società 

del Gruppo (inquadrabili giuridicamente come ñincaricati di un pubblico servizioò) ed operatori economici esterni che intrattengono rapporti contrattuali 

con le Societ¨ del Gruppo, allôinterno della specifica area di rischio dei ñContratti pubbliciò (AREA B). La strategia preventiva è stata sviluppata 

attraverso la previsione di misure specifiche e generali che tendano ad attenuare lôincidenza di fenomeni corruttivi in ogni processo e singola attività 

che caratterizza lôaffidamento del contratto pubblico, in considerazione del carattere cangiante e proteiforme che tenderebbe assumere la fattispecie 

corruttiva. Si rammenta, in tale contesto, una particolare sensibilità aziendale verso la tematica ambientale, i cui presidi prevenzionistici volti ad elidere 

la possibilità di condotte potenzialmente lesive al bene ambiente vengono individuati nellôAREA S) ñAdempimenti in materia ambientaleò. Oltre alla 

previsione di processi e protocolli interni diretti alla corretta attuazione delle prescrizioni imposte dalla legislazione nazionale ed europea in materia 

ambientale da parte delle singole Società del Gruppo, Brescia Trasporti ha provveduto a dotarsi della certificazione ambientale UNI EN ISO 14001:2015, 

quale ulteriore presidio prevenzionistico integrato al sistema di gestione aziendale, in considerazione di un rischio maggiore a cui tale società soggiace 

rispetto alle altre realtà sociali, soprattutto legato allo smaltimento di rifiuti pericolosi.  
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Infine, denotando una certa propensione criminogena del contesto bresciano verso reati sottendenti fattispecie di riciclaggio e reimpiego di capitali di 

provenienza illecita, le singole Società del Gruppo, allo scopo anche di adeguarsi agli obblighi imposti dal D.Lgs. 91/2017, hanno provveduto a dotarsi 

di un proprio ñRegolamento in materia di contrasto ai fenomeni di riciclaggio e di finanziamento del terrorismoò. In relazione a quanto previsto dalla 

normativa vigente in materia, lôUfficio Formazione di Brescia Mobilit¨, in coordinamento con la Funzione Antiriciclaggio, nellôambito dei programmi di 

formazione continua del personale, provvede ad istituire corsi di formazione del personale dipendente e dei loro responsabili, finalizzati alla conoscenza 

della normativa di cui al D.Lgs. 231/2007 e allôindividuazione delle attività potenzialmente connesse con il riciclaggio e il finanziamento del terrorismo. 

In considerazione del costante aumento di fattispecie delittuose riconducibili alla sfera fiscale-tributaria riscontrabile nel territorio bresciano, le società 

del Gruppo Brescia Mobilità, Brescia Trasporti e Metro Brescia, anche in attuazione di recenti riforme normative in materia, hanno provveduto ad 

adeguare i propri strumenti preventivi, come adeguatamente indicato nellôaggiornamento dei Modelli 231 di Brescia Mobilità, Brescia Trasporti e Metro 

Brescia, cui si rinvia. Infine, con riguardo alla gestione delle rischiosità discendenti dalla pandemia da Covid-19, lo sforzo progettuale ha riguardato 

lôimplementazione e lôadeguamento, ove necessario, di protocolli preventivi riguardanti oltre lôarea dedicata agli adempimenti in materia di salute e 

sicurezza sul luogo di lavoro ai sensi del D.Lgs. 81/2008, anche quella afferente allôaffidamento di ñContratti Pubbliciò, con riguardo ad appalti di 

forniture legate allôapprovvigionamento dei D.P.I. ed alla regolamentazione e gestione dei rapporti con gli enti previdenziali competenti sottendenti 

richieste di accesso agli ammortizzatori sociali previsti dallôattuale normativa emergenziale. Le società del Gruppo Brescia Mobilità, Brescia Trasporti 

e Metro Brescia hanno ritenuto opportuno dedicare uno specifico allegato allôaggiornamento dei Modelli 231, cui si rinvia, denominato ñProtocollo 

speciale gestione emergenza Sars Cov-2ò per lôindividuazione dei rischi che si possono configurare a causa della pandemia e dei protocolli adottati al 

fine di prevenire il loro verificarsi.  

*** *** 

IV.4. INDIVIDUAZIONE DELLE AREE DI RISCHIO 

La fase di identificazione delle aree a rischio ha il fine di specificare, anche in forma aggregata, le tipologie di eventi che possano esporre lôAmministrazione/Ente 

a fenomeni corruttivi.  

Nel 6° Aggiornamento del P.T.P.C. si è ritenuto opportuno confermare lôanalisi degli eventi a rischio come effettuata nel 1°, nel 2°, nel 3°, nel 4° e nel 5° 

Aggiornamento: 

(i) nelle ñaree di rischio obbligatorieò individuate dal P.N.A. 2013;  

(ii) nelle ñaree di rischio generaliò in aggiunta a quelle obbligatorie, come identificate nellôAggiornamento del P.N.A. 2013 e confermate nel P.N.A. 2019;  

(iii) nelle ñaree di rischio specificheò delle Società del Gruppo, tenuto conto principalmente delle attività di pubblico interesse dalle stesse svolte in ragione 

del relativo oggetto sociale. 

La seguente TAVOLA 2 riporta le Aree di Rischio a seguito del processo di mappatura, secondo la logica sopraesposta:  

AREA A) A)1. Acquisizione e gestione del personale 
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 A)2. Conferimento incarichi di collaborazione ai sensi del ñRegolamento per il conferimento di incarichi di collaborazione a soggetti 

esterniò 

 A)3. Incarichi e nomine  

AREA B) Contratti pubblici  

AREA C)  Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed immediato per il destinatario 

AREA D)  Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario 

AREA E) Ricerca, negoziazione, stipula e gestione di contratti con Enti Pubblici nazionali ed internazionali ottenuti tramite procedure 

negoziate e/o partecipazione a procedure ad evidenza pubblica (es. gare d'appalto) e predisposizione della relativa 

documentazione (compresi eventuali casi di partecipazione in Joint Ventures/RTC) 

AREA F)   Richiesta, percezione e gestione di contributi e finanziamenti agevolati erogati da Enti Pubblici nazionali e sovranazionali 

AREA G)  Gestione dei rapporti con Enti Pubblici competenti sia per l'ottenimento dei provvedimenti amministrativi necessari per l'avvio della 

fase di realizzazione delle opere (es. progettazione, convenzioni, bonifiche, licenze edilizie) sia per l'espletamento degli 

adempimenti necessari per lo svolgimento delle attività di cantiere e di mantenimento dello stesso (es. Ufficio igiene, ATS, Vigili 

del Fuoco, ARPA, etc.) 

AREA H)  Gestione dei rapporti con i funzionari pubblici competenti per l'espletamento degli obblighi relativi alla gestione e manutenzione 

del parco automezzi e del servizio di trasporto 

AREA I) Gestione dei contratti di vendita e delle concessioni con Clienti Pubblici 

AREA J)  Gestione dei rapporti e delle comunicazioni con gli Enti Pubblici in materia di lavoro e previdenza 

AREA K)  Affari legali e contenzioso 

AREA L) Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio 

AREA M)  Gestione dei rapporti con gli Organi Sociali e gestione degli adempimenti societari  

AREA N)  Gestione pratiche di risarcimento danni 

AREA O)  Attività di verifica dei titoli di viaggio e dei titoli di sosta e gestione delle sanzioni amministrative 

AREA P)  Affidamento contratti pubblicitari e decorazione (BiciMia, autobus, pensiline, paline, spazi nei parcheggi, spazi e treni della 

metropolitana), non rientranti nellôArea Rischio B) 

AREA Q) Servizi Atipici e Gran Turismo 

AREA R) Adempimenti in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro  

AREA S)  Adempimenti in materia ambientale 

AREA T) Gestione sistema informatico 

AREA U)  Gestione sponsorizzazioni e/o contributi 
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AREA V)  Gestione iniziative commerciali o marketing con soggetti terzi 

AREA W)  Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni 

AREA X)  Assistenza tecnica ad Amministrazioni Pubbliche/Enti Locali/altre società partecipate pubbliche  

AREA Y)  Rapporti con le Organizzazioni Sindacali dei lavoratori 

*** *** 

IV.5. LA MAPPATURA DEI PROCESSI A RISCHIO, LA VALUTAZIONE DEL RISCHIO E IL TRATTAMENTO DEL RISCHIO 

IV.5.1. La mappatura dei processi a rischio  

Ai sensi del P.N.A. 2019, il ñprocessoò è la sequenza di attività interrelate ed interagenti che trasformano delle risorse in un output destinato ad un soggetto interno 

o esterno allôAmministrazione/Ente (Utente). Così come definito, il processo è un concetto organizzativo non coincidente perfettamente con la nozione di 

procedimento amministrativo (ai sensi della L. 241/90), in quanto più flessibile, più gestibile, più completo e più concreto. 

Avuto riguardo alle Società del Gruppo, per ñmappatura dei processiò si intende, quindi, la complessa attività con cui, nellôambito delle stesse, si è proceduto, sia 

nella prima adozione del P.T.P.C., sia, successivamente, nel 1°, nel 2°, nel 3°, nel 4° e 5° Aggiornamento dello stesso, sia nel 6° Aggiornamento, allôindividuazione 

dei processi, delle fasi in cui questi si articolano e della/e area/aree societaria/e responsabile/i di ciascuna fase. Lôesito di tale attività è un catalogo di processi che 

costituisce lôambito entro cui deve essere sviluppata la valutazione del rischio, dopo aver effettuato una loro descrizione e rappresentazione il cui livello di dettaglio 

tenga conto delle esigenze organizzative, delle caratteristiche e delle dimensioni della struttura.  

Come sopra specificato, si ricorda che il lavoro di mappatura dei processi svolto dallôUfficio Qualit¨, Ambiente e Sicurezza di Brescia Mobilit¨ nellôambito dei sistemi 

di gestione aziendale gi¨ implementati dalle varie Societ¨ del Gruppo ¯ stato considerato ai fini dellôanalisi di tutti i processi svolti dalle Società del Gruppo a seguito, 

anche, dellôanalisi del contesto interno. Invece, i termini ñprocessoò e ñsub processoò utilizzato nel 6° Aggiornamento del P.T.P.C. ï e nei documenti precedenti - 

non trovano piena corrispondenza nelle definizioni di cui al lavoro di mappatura svolto dallôUfficio Qualit¨, Ambiente e Sicurezza di Brescia Mobilità. Secondo le 

indicazioni del P.N.A. 2013, la mappatura dei processi deve essere effettuata per le singole aree di rischio definite dalle disposizioni vigenti. Dopo aver individuato 

il processo e le fasi in cui questo si articola, occorre individuare il momento ed il possibile evento al verificarsi del quale si determina il fenomeno corruttivo. Ciò 

anche in ottemperanza a quanto previsto nellôAggiornamento del P.N.A. 2013, laddove sono maggiormente specificati gli elementi necessari per la descrizione del 

processo. Analoga impostazione è stata prevista nel P.N.A. 2016.  

Le Linee Guida A.N.A.C. 2017 hanno confermato tale orientamento prevedendo una prima analisi del contesto e della realtà organizzativa al fine di individuare in 

quali aree o settori di attività, e secondo quali modalità, si potrebbero astrattamente verificare fatti corruttivi, tenendo in considerazione, in prima istanza, le aree 

generali e, successivamente, le aree specifiche individuate. Tale attivit¨ conduce ad ottenere unôanalisi finalizzata ad una corretta programmazione delle misure 

preventive e deve condurre, come già indicato precedentemente, ad una rappresentazione il più possibile completa di come i fatti di ñmaladministrationò e le 

fattispecie di reato possono essere contrastate nel contesto operativo interno ed esterno dellôEnte.  

 




